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Defcritta in Vili. Libri

DA GIUSEPPE BUONFIGLIO,
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CAVALLIERO MESSINESE:

Nella quale fi contengono i faoi primi fondatori

fito, edificij facri, & publichi, porto, fortezze,

ftrade, piazze, fonti, venute di Principi, fu-

nerali,fèfte fàcre,fècolari, ufi,armamento,

8c della dignità fàcra &fècolare,conal-;

tre colè notabili & degne di

memoria,
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AL POPOLO
firn

Della Nobile , Fedele , ed Efèmplar Citt£ -iup

DI MESSINA.

ON ci è fèmbratapiù ragionevol cofà,

o fedelilììmo POPOLG,che a Voi la

preferite Edizione tributare; si pe che

Voi (empre mai intento a promove-
re le glorie di voltra Padda, genero-

famente a voftrefpefè ci dafte animo a riftampar

queft
v

Opera; si perche a niun'altro mai più accon-

ciamente dedicarfi conveniva un libro, che le noti-

zie della origine, e progredì di MESSINA con-
tiene , {ènonfe a Voi , che nel di lei Ceno vantate

nobile, e gloriofo il nafeimento , e la rendete co'

voftri efèmplari diportamenti non fòitanto fopra i

rari pregi di Natura, e d'Arte ondella (ingoiar-
men-



mente rifplende, al Mondo tutto illuftì?, e chiara,

ma altresì degna di tutti I più' fublimi encomj;
quindi noi fidatine! voftro natele impegno, onde
non altramente oprerete pei* favvenire, più chef
Opera tributata riverenti ci reftiamo.

rv

d 9 . srnsno cibo stx

Ojfequìofi Cóttcìiud'mi

n 1

D. Michele Chiaramente, ed Amica
Antonino Provenzano.



INCERTI AUCTORIS.
MESSANA AD SUOS.

M AGNUS Alexander fecum ad cervical Homeri
Sedulus Iliaden nocle diéq; terit.

Leclitat aurata Perfarum Regis in arca

Claudit, de hac una- fe proba!: effe Ducem.
Zancleis ribi fida comes deferipta fideli

Pòllice, delitias inter habenda tuas.

>b

é?Bfìui9V, éirt^mufiorn f)bb z^httS 30 minti I

IN MESSANAM;

ATRIS amans memorat Bon/ìlius acla decufq:

Quofq; dedit celebres Si:elis ora Uuces.

£cquo alio tantum Zancla explleris aiunno,
Quatum àquo é tenebris (ruta lumen habes?

Ut bonus ille tibi facratur li li us elio

Grata parens, mentis <equi repende fuis.

M

A L I U D.

TRINACRIS princeps Zancle Bonlilius Heros,

Cujus in hiftoria concelebratur honos.

Dodlo dum calamo feclis tua geiìa futuris

Confecrat, & cives tollit ad aftra tuos,

Conditorinde tibi duplex confurgit Orion:

Enfe ì Ili aftrigero, veridico hic calamo.

AD



AD AUCTOREM.
D. N. ANTONINUS COLOSSUS.

CONDIDIT Amphion Thebarum moenia cantti

Pergamafunt Phoebi (trucia canore lyrae.

Ilios everfa eli, ceciderunt moenia Tnebes,

Sed tamen aucloris fama perennis eriL

Quantum jurii habet tempus cum cerneret auclor,
1

iEterna patriarci cònfecrat hyiioria.

I nunc & Zancies dele monumenta vetuflas,

Quae jBontis inllaurat Filius ose potens.

LO



LO STAMPATORE A CHI LEGGE,

SIèpenfato erudito Leggitore, di trovar maniera,'

come la preséte Edizione efler poteife nelie pagi-

ne colla prima,che in quarto venne imprelfa,cor-

rifpondente, sì perche venendo citata da'nollri fiorici

l'antica Edizione,ti riulcilìe facile di ritrovare in que-

lla impresone il nov ero, che corrifponde; sì perche^,

fendo quella nova riftampa latta co'numeri per ogni
pagina non ti apportale confutione per fervirtene col

rapporto allanticajquindi c,che fono da avvertire più

cofe.

Primamente, che le pagine della vecchia, efTendo

dello fteflo numero le legnature colla nova, fe per al-

trotanto ordinariamente lì moltìplica il numero,faciL
mente corrifpondono, a fegno che per ragion d'efem-

plo il novero 20. corrifponda al 40. & il 50. al loo.con

qualche tenue trafporto, la cognizione del quale, li ri-

mette alla tua avvedutezza.

In fecondo luoco, in quell'Indice la lettera v. di-

nota la vecchia edizione, ia n. lignifica la nova, ed i

feguenti numeri ti additano le note» che nella prefente

imprellìcne fegnate vengono. La iertera A* ti addita

la faccia prima, della carta nella vecchia.La lettera B.

la feconda.

In terzo luoco è da notare, che fe più numeri lì

foggiungono fenza congiunzione ti additano più no-

te,aitramente diverfe pagine colle loro propie avver-

tenze.

Se ai numero della pagina non vi lìegue altro no-

vero è fegno, che la cofa, che ti li addita, è nel decor-

10 della pagina fenza annotazione al margine.

Convenevole ancor mi fembra,il Farti fapere,che

l'opra fi riflapò fenza alterare neppure in una vìrgola

11 tello, quindi fembrò acconcia cofa di lafciare ezian-

dio la medelima ortografia,onde Icrilfe l'Autore.

IN-
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TAVOLA
DELLE COSE NOTABILI

Contenute nella MefTma.

A RMI di Mattina quali r.c'tempi an-

jtV dati, vecchio i.b. nuovo 1.4.

Abbadia d'Arò da chi fondata,^ fuc re-

liquie. v.2.b. n.5.1.

Abbadia di Mandanicio da chi fondata-».

v.$.a. n.$.i'

Abbadia della Itala, fuo fondatore, &
fucreliquie.v.j.a n. 5.5.

Abbadia di Mili, fua fondanone, & reli-

quie.v.j.b. n.6.1.

Abbadia di Rocc'amatore da chi fonda-

ta.v.j.b. n.7.1.

Abbadia di S.Filippo, fuo fondatore, &L

rcliquie. v.4.a. n.7.3.7.

Abbadia di Bordonaro, & fuo fondatore.

v»4.b. n.8.2.

Abbadia di S.Pantaleo, ?k fue reliquie.v.

4.b. n.8.4.

Abbadia di S.Maria delle Muffe, v-7-a.

n.13.4.

Abbadia di S.Gregorio, v. 7.3. n.ij.f.
Abbadia di S.Nicandro.v. 7. a. n.i 5.6.

Abbadia di S.Maria di Gala. v.7.a.n.t 3.7
Arcivefcovo di Meffina in tempo del Rè

Ruggieri. v.6.a. n.11.5.

Antro dove S.Filippo celebrò la meffa.
v.4.a. n.8.1.

Antonio di Marchefc,& luo epitafio nel-
la fepoltura.v.j.a. n.io. 1.

Arcivefcovo di Meffina in che fuperiorc
all'Arcimandrita.v.6.a n.11.4.

Ampiezza di Meffina v.7.b. n.14.;.

Arcivefcovo di Meffina in che habbi che
fare nel tempio. v.i i.b. n.22.2.

Altare antico di S.Placido.v. 14.3. n.26.4
Arrighctto Chiaramontc perche partito

di Francia.v.i 8.b. n.36.1.

Alberto il Santo della famiglia degli
Abbati. v.32. b. n.64.5.

Arfcnale di Melfina,& fua antichità, v.

{5. a. n.69.1.

Arfcnal nuovo diMeffina.v. 35.3. n.69.2
Atteltatione di S.Luca.v.jó.a. n.i 13. 1.

Auttori affermanti la lettera della Ma-
donna.v.0.3. n. 113.2.

Alloggiamenti di faldati. 34. b. n.68.^.
Arcivefcovi di Meflina.v.57, a, n.ij5.;?'

Arcivefcovo diMcsfina* Conte di Regal-
buto & Signore dell'Alcara. v.jp.a.

n.izo. 1.

Abbati & Priori fudditt all'Arcivcfcovo

di Meffina.v.jo.b. n. 120.2.

Arcimandrita di Meffina. v. 6. a. 50. bi'

n. 1 1.2. e 120.5.

Auttoritù
-

Senatoria di Meffina. v. 65 .b.

n.133.3. \ ,
>

Acatapaiu» &altn officj,in qual modo fi

elcggano.v.66.a. n.135.1.

B
BArtolomco di Luce & fuo epitafio.'

V.3.D. n.7.2.

Bandiera della fiera da chi recata, v.^i.i

n.io6- i«

Borgo di S Deo. v. 5. a. rt.9.8.

Brevi Apollolici di S.Caterinà.v. 18, a

n. 36.3.4.

Breve di Giulio terzo.v.$8. b. n.119.1.

Bailivo di Meffina.v.66.b. n. i\f.i
:

ì

Inaili vi quali nella foria di Meffina. v.66.

b. n. 1 5 5,5-

Rorgfv di Meffina quali.v^.b. n. 14.2.

Braccio di S. Rinieri prima S. Iacinto.

v. 6.a n.11.3.

C
CAM primo fondatore diZancia.v.t

a. n.1.3.

Cioclam denota Metropoli.v.i. a. n.1.4.

Coloffidi Cim,&di Rea fatti da'Mcfh-

nefì. v.i.b. n.2.6.

Cam morto in Battra.v. 1 . b. n. }• t.

Caltellazzo fortezza d'Orionc.v.2.a. n.

3.4.

Confirctti di Melfina, loro amenità &
ricchczza.v.i.b. n.4.6.

Contro il Fazelli intorno all'Arcivcfco-

vo di Meffina. v. 6.3. n. u.j.

Ciborio del Tempio di Meffina. v.12. a

n.13.2.

Coro del Tcpio di Meffina.v.i2.a.n.2 5i3

Cappella del Sacramento nel Tempio di

Mesfina.v.i i.b. n.24.2

Cappella di Federigo Spatafora. v.12. b.

n. 24. 5. Cap-



Tavola delle cofe notabili

Cappella della Mad$>nna del lftterio. v.

ij.b. 11.26.3.
--'

Cappelle marmoree de'XII. Apertoli, v.

14.3. nife7^ .
7

Cappella di S.Giovan Battifta.v. 14.8.

Colonna d'alabaftro cotognino. V.14.D.

n.28.4.

Campanile & fua altezza. v. ij.a. n.29.4

Campanile •quando arfe.v.i^.a. n.29.5

Cafe d'Hc jo h,ofpite di Ciceronc.v.i6.b.

n.32.4. .r .

Cappella del Palazzo Reale.v.ip.b. n.

39.2.
.

Cappelle notabili in S. Hieronimo, del

nome del Giesù & dclRofuio.v.20
,< b. n.4Q.2. t

Cafe nobili, che entrano in Parlamento
di Sicilia.v.69. a. n.141

Cafa di Novizzi de'Padri Giefuiti. v. 24
b. h.48.3.

Cafe nobili di Mef.eftinte.v.52.b.n.i07.i

Cafa delle Verginelle, v. 25. a,, n.49.2.

Collegio di Padri GiefuitLv.jLb.n.jo.l

Conteile benefattrici del moniitero di S.

FranLcfco. v.29.a. n. j8.2.

Cappella de'Marchetti. VrZ<f.[h n.$8.3.

Cappella de'Buonfìgli.v.i9.b. n.58. 4.

Oappeila oeSpucces. v.ip.b. n.
J8.5.

Cappella de'Balfami. y.29. 1?., n.5.9. 1 .
<

Cappella dc'Cottoni. v.29.b
f

n. 59--.'

Corpi fanti in S.Gio. Eatt.v.j.o.b.n.6o.5

Corpi fanti in qual tempo ritrovati, v.

5
o.b ti. 61,1

Collegio di PP.Cr'uciferi.v. |z. a h.63.4

Cafa dello fturiio di Meli. v. 57.3 n.73.2

Conccffione dello ltudio cjuando fatta. v.

37.3 n. 73.5

Camelo perche iaffi ì mezo, Agofto.v.39
a n.77. 2

Capitoli antichi.diMeffina per la gioftra

,

,v.4o.a n.79.9

Congregazione di Cavalieri della Stella

v.41 .b n.82.3

Coronatione di Filippo III. v. 49.b. n.

99-\
Canonici tertia p i

j
quali. v.59. a n.i 19.2

Conccflìoiii di molti Papi all'Arci vedo-
vo di Meflìna.v. 59. a. n.119.3.

Corte ^enatoii.t quale. v.ej.b. .n. 134.2
Coiiloii di Medina di divcriì tempi. v.66

a n. 134.3.

Co npen-
1 io d'una Hiftoria ricavata. v.23

a n.4).a -
.

D Diltretti di Mcsfina. v.2.b n.4 5

Efcrittiene esfina.v.2.b n.4.3

D. Hieronimo della Rocca dove fcpelli-

to.v.^.b n.10.3

D.Giovanna la Rocca dove fcpellita. v.

5 b n.10.4

Dedicatione del Tempio di Mcsfina qua-
do.v.i 1 a n.21.6

Depofito di D. Antonio Bellorado Ar-
civeftovo. v.12 b n.25.1

Depofito dove giacciono molti Arcive-

feovi di Mesfina.v.13 a n. 25.2

Depofito di D.Antonio la Ligname Ar^
civefeovo di Mesfina.v.13 a 0.25.3

Depofito di D. Giovanni Retana Arai*

vefeovo di Mesfina,v. 13 b 11,26.1

Depofito dell'ArcivefvOvo GuirìotM,v.

15 b n 26.2,

Depofito di Corrado Lanza. v. 1 4 a
dcft

Depofito del Gatto dove fu. v.
1 4 b n,

28.2

Doppieri grandi di bronzo. v.M-b n.28.j

Donatione di Sacio d'Hcredia alla Chie-
fa.v;i 4 b 11:19.1 ^. r

.

Defcrittione del Tempio di San Nicola

v. 16 b n.32f 1
; ^

Donne illufiri.v. 54 b n.no.j.
Detto Greco nella palla di nolìra Don*

na v.i 3 b .n.26.3 .

Depofito di Riccardo. Arcivelcovo di

Mesfina. v.i,6,.b - n.32.2

Depofito di Luca primo Arcimandritar
v.31 a n.61.3

.

..'."A- oi?nA
Depofito non fatto dell'Abbate Mauro-

iico.v.jt.b* 11.62.-1 .,
'

, 3jnA
Depofito del Conte di Condojanni, v.3 2

54 h$f&\ ••• '* ov'< bvmA
Depofito d Arduinj. v.3.; a n, 64^3
Defcrittione del trionfo di S. Placido.,

39 a n.77.7
ii

' 7 b 0TO?Ì3v{?1A
Don Vincenzo Bologna Marchefe 4tMa-

rineo.v.41 b ir.82.5 . .

Don Pietro Marchetto Ba-ron d'Ucna^.
41 b n.82.6 , ,

.

"f;'

Don Jacopo Marnilo.v.41 b r).?,z.j[[\

D.Pietro Lancia Barone del Aloyo. v. }i

b.
(

n.82.8 .

"
. ..

<lA
Dòn Pietro Balfamo Marchefe della Li-

mina- v.42 a n.83.2

DonGiovanni diMarchefe.v.^;, a .n:S^
Don lvimondo Maichetti.-v:4: a jpfijM
Don Andrea Arduino Marchcle di Sun-

Don



Contenuta nella Me/fina.

Don Pietro dj Moncada Barone di Sapo-
hàrà;v.*42 a 11:83.6

Difcorfo intorno alla lettera della Ma-^
donna.-v.55 b n:m.j

Difcorfo della degnità Eccìefiaftica di
MesP1na.-v.-57 b n:i 6.1

Diocefi dell'Arci vefeovo di Mesfioa: v.

59 a n.119.5

Difcorfo intorno il privilegio d'Arcadio.
v;68 a n: 139.1

Deferi ttione del fonte del Duomo: v:8 a
n.15.6

Donationi diverfe fatte al moniftero di
San Gregorio:v;22 b nitf.t

Ìl^fM l'Ì l
•.

.'

El-ettione fingolarc di Cam nella
fondanone di Mesfinarv.i b n.2.5

Epitafió di S, Maria della Porta: v; 2 a
n.

-

4.i

Eremitorio della Trinità:v.3 a n: 5 4
Epitafió di Giordano.-y.? b n:6. 2
Epitafió nel fepolcro d'Andreotta Staiti,

' v:<5b n:ix, a
Fpttafio nel fepolcro d'Antonio della—

>

'Rocca; v. 7 a n.13.1

Eremitorio di Santa Maria delle Graticu " jufpatronato della cafaCrifafi;v.7 a

Epitafió nel fonte Zaera;v. 9 a n. 18
Epitafionel fontedi Jannò.v.io.a n.i8.ì
Epitafionel fontedi S.Agoftino: v.io a

n:i9.»

Epiufio nel fontedi Moateycrgiru.v.-iò
a ".-19.3

Epitafionel tonte di porta Reale.v.io.a
n.19-4

Epitafió nel fonte nuovamente ritruova-
to-Y.iO.b n;i9.J ,

Epitafió nel fonte di S.Pietro:v.io b n.

i
2P '.

1

hi-
Epitafió nel fonte di S. Tomafo. v. 10 b

ii. 20.2

Epitafió nel fonte di S.Nicola, v.iob
n.10.3 .

Errore del Maurolico.v. ! 1 a n.2 r 3
Epitafió in memoria dell'abbellimento

del Tempio maggiorc.v. 1 1 b n.22 4
EUttOcniò beata.VÌ27 b . n.54.3 -

Epitafió nel lepokro del Re Federigo
terzo.v.ip a n.58.1.

?

Epit ifio nel fepolcro eli Giovan Filippo
Buonlìgho. v.29 b n.58.4

Epitafió nel depofìto d'Agnolo Balfamo
v.29 b" il, 59.1

Epitafij diverfi nc'depofoji de'Cottoni.v.
»9b ,jbJJh 2

Epitafionel depofìto di Lonardo TefU
v,26b nM-/

Epitafió nella porta delTempio-dj S.Pla-

cido. v,3o.b, . n-6i f 2

Epitafió nel depofìto d'Arduini.y, 32.

a

n.64.3

Epitafió nelIaTorreLaterna:v.34.bn:68.t

Epitafió nell'Oratorio di
:
Salaria dello

Gratie.v.34 b 11:68.2

Epitafió ne gli alloggiamenti dc'fokiati.

v.34 b n.6#.3

Epitafió nel balcone del palazzo Reale.

v.3J.a 11.70

Epitafió ncHa loggia Orientale del pa?r

lazzo, v. 3j.b n.70

Epitafió nella loggiapccidentAle tjcl. pa-

lazzo. v.5 5 b n.70.

Epitafió nella itatoa di Don .Q}ovaiiru-

d'Auftn'a.v.3 5 b n.70.1 . .

Epitafió- nel palazzo Sena tono; ^.3 6 b-

Epitafió nella, cafa dello,l{ud^o.vr37 b 7

"•74 8 .

Edjficio'della Tavola di M.esfjnai v.j 7 b,

n.74.2

Epitafij nella Tavola, di Mesfnv: v.37 b~

n-74 ? vVm à.iS
Epitafió nella ftrada Colonna: v. 5$ a

n-75-i r.Ò^.n H.Hj
Epit-afio nella.porta trionfale: v.3 8 a u.

75-* •*-•? ~

Epit: nel purgo delle fete.-v.38 b rj, 76 ry

Epitafij & verfi in honorc di IXC^io-vaia-

ni d"Au!tria:v. 4,- j^pj-j
Epitafij & vo li in honore di Marc'An-

tonio Colonna.-v.47 n:^
;^ ;fl

Epitafió nel tumulo del Rè Filippo 11.^

v.49 b 11:98.

Epifilla di S. Gregorio, v.58 a n.i 18.3,

Elettione in qual modo de'Senatpej di

Mesfina. v.65 b n.i 33.1. .

Epitafió in Greco di Luca primo Arci-

mandnu. v.3 1 a n.òi

.it ; u,., • : jlJ 1 1 i
'
>

FOrtezze della Città di Mesfina. V

. 7 b n.13.1 1. e 14. j j

Fonti di Mcsiìna v. 8 a n:ifc.. 3

Francef o U Canicola architetto; v; 8

Fonte dJ b.Giovanni.v: 8 b gg 16.

1

Fonte <
J clla marina: v 8 b gr. 7 t

I oìuc di. Porta .Eiiptiiale.; v: hfò a n. 1 g

Toh-



Tavola delle cote notabili

Fonte di Jannòv. io a n.18.2

Fonte di S.Anna.v.io.a n.19.1

Fonte di S.Agoftino.v.io.a n.ip.z

Fonte di Monte vergini. v.ro.a n.19.3

Fonte di porta Realc.v.io.a n.19.4

Fonte nel porto nuovamente ritruovato

v.xob n.19.5

Fonte nella contrada di S.Pietro, v.io.b

n.20.1

Fonte nella piazzetta di S.Tomafo.v. 10.

b. n.20.2

Fonte di S.Nicola del l'Arcrvefcovado.v.

io.b. n.20.3

Fonte nella piazzetta diS.Catcrina.v.io

b n.20.4

Fonti fenza feoltura & epitafij.v. xo.b

n.20.5

Frontifpiciodel Tempio di Meffina.v.m
b n.tJ.y

Fuoco notabile del Mongibello. v.22.b

n:44-z

Filippo Trittaparola Sindaco di Meffina;

v.z4a n.47.

1

Fraterna di Nobili di S.Bafilio.v.27.a n.

5J.8
Fraterne quante nella Città di Meffina.

v.$;.a n.66.1

Fraterna dell'agonia & fua antichità, v.

$2:b n-'éj.j

Fefta deirAiluntione della Madonna, v.

58.b n.76.2

Fefta della Natività della Madonna. v:3

9

a n.77.5

Fefta di S.Placido, & de'Compagni.v: 39
1 a n:77»6

Fcfte facre quante in Meff.v.39 b n.78.1

FelU della Madonna del Pilicre. v.' 39 b
n.78.2

Fefta di S.Sebaftiano:v.39 b n-* 79. I

Fefta di S.Paolo.v.39.b n.79. 2

Fefta di S.Jacopo il maggiore: v. 40 a n:

7M
Fefta di S.Ag.ita;V;4o a n.79.

3

Fefta di S: Alberto. v.ro.a n. 79.5
Fefta di S.Cecilia:v:4o a n.79.6

Fefta de'Cavallieri della Stella, v.40 a

n.79.

7

Funerali di molti Rè fatti in Meffina. v.

48 a n:9j.2

Funerali di Corrado Imperatore. v: 48 a

n-9J-5
;

Funerali di Giovanni Principe di Spagna
V.4S b n:96.i

Funerali della Regina di Portogallo, v.
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Libro Primo.

1 Sffl Oli ' V»

^tnòiOa*; 1

hi ri àoio #<

il

FFERMA Berofo nel fuo volume delle anti-

chità,ch'ufcito Noè dell'Arca, & difcefo con la

moglie,&:: co'figliuoli dal monte Gordieo dell'

Armenia Saga,difegnò à quegli le tre parti del

Modo, fi come prima del diluvio havea quelle

compartite in Afia, Africa,&: Europa. Indi per-

venuto in Italia, quivi dalle dodici icco con-

. dotte colonie fù appettato Jano,(i) Rè, & Si-
^ffif

a?z

gnore, con elTergli attribuiti divini honori. Et ^ at0 Ja
~

mentre che dimorava in queifo fòo nuovo Regino da lui nomato Chr-

cim,vi capitò Chem fuo figliuolo^ feco larroglie Rea,dettapoi dal-

la variatione de gli effett},Opis,Cibele,& Cerere, dove diflèminando i

vitij male riabituati da gii huomini prima del diluvio, «fù denomi-
nato Chemefennuo, (z) cioè improbo diilèmhatore. Coftui pervenen- fò?

e
?HL*

do in Sicilia, Se invaghito delia bellezza del (ito, rondo la citta di toCbemefen

Zanch,(3) quale non ftabilì con largo & forte circuito di muraglia, nuo.^

& altezza di torri, ma ail ufanza Scitica haveido i cani per habita. (pcaprm°

tione, & perdiffefa , nella favella Janigena nomòquefta fua città j^zancla!
Cioclam. (4) Peroche, così afferma do l'ifteffo Auttore, una città pie-

(4) cioclam

ciola fi nomava Veicola,una grande Ulurdo,una Metropoli Cioclam, dinota tnèì

(5)dàl cui corrotto dMotta venne Zancla,& egli,fuo fondatore Zan- ^ìda do
eloto. (6) Nè di quefto ammirar fi deve,poiche Platone l'avvenimen- n^ u nomc

to di quella corrottiorre di nomi afferma,& comproba nel Cratilo in k zancloto.

quefte parole.^ ignórasy beate vir,nomina vetcra iiftraéta )am efe,
Ó"'(9ff™$*

confnfa à firmonis tragici fiudiofìs elegantia gratta ajdentibus, &Jubtrahen-
1

tibia ..UterdSy ac parfim temporis diuturmtate, partim exornationis {ìndio

undicjue pervertentis v$ Et perciò non oftare Padditione, overo il fee-

mamciato de gli elementi,!! come l'antidoto variato in piì* colori dall'

A ipo-
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ipotecario, effendo d'un'iftefià effenza , ma ben conofeiuto dal me
4

co perito; & queito apertamente il veggiamo per Ja dedottione di

Cioclam in pància, Se dalla fondata città,ilfuo edificatore Zancloto,

^w • • (0 rimanendo cotal'ùfo ne'pofteri, così da Romani come dalle altre

grandTTo- nat iorn Per l'acquiftatc provincie, d'onde gli Aliatici, Africani, Nu-
gnominati midici, & Cretici, & a riempi più moderni Normanni , Soevi , Ara-
ddle ?ro- gonefi, & A uftriaci Quindi nacque, che i Greci, &. i Latini Geografi

""uSute
descritta haveffèro Zancla effère così dencm :nata dalla curvità del

* e
' porto, & dàlia falce di Saturno, non con brutto giudicio Cam effere

così nomato come R& & fondatore di dttà,effendo così atteftato da
Senofonte bel libro degli equivoci.Quindi fi cava, oltra dell'etimolo-

(2) Saturno già cavata da Cioclam, & didotta in Zancla, che Saturno(2)effendo
nomato cfcro-nomato Chronos da Greci, gentihhente Platone il dich ara nel Grati-
no* daGreci.fo e fl~ere nome comporto da Coros, Se Uranos, cioè figliuolo del Cie-

lo, ilche afferma Berofo nel quarto capitolo del terzo libro in quelle

. parole, ferivendo di Noè:,(3) Et propterta ìllum Ollbama, & Arfc> iccft

nomato da~ Ccehiw, & Soler» cognemWvcrunt.TuttCì quefto per la verità dcll'Hifto-

Berojo. ria, onde meritamente Meffina (4) usò gran tempo per arma, un car

(4)j*
rmi di

fteu0 COn tre torri, e pi$ modernamente il porto, la prima in honore

^„'"fe^"di Rea, effend 'ella così coronata, fixome vedere fi può nel libro de'fi-

andati. mulacri de gli Dei,& la/feconda in honore del marito Siturno,d'on-

dc gli antichi Teologi nomarono Noè Cielo, la moglie Vetta per l'ef-

fentia delle forme, Saturno per la mente del cielo, & Rea per la vita.

Ma per accozzare lepajole di Berofo con l auttorità di Platone, l'uno

nomando Zancla metropoli, & l'altro dicendo,che da Rè nafehi Re,
(5)£lett;one& da bello un!altro belb, & perciò Cam (5) effcnd'egli Rè, volle che

commuti °l
ue^a ûa citt^ ^° ê CaP°* & Regina di quante città à fondar fi ha-

fondatione^ vetfero in Sicilia, feguefldone parimente la bellezza,pofcia che gli ap-
di zancla, paffionatì ifteilì (conofcndo il fuo primo fondatore nó eilerfi ingan-

nato nel giudiciojconlàitono il (Ito di Medina effere tra gli altri bel-

li bellirTimo, nè parimente ponno dinegare, che s'il Mondo foffe per

ritornare alla prima iipantia,*chc (ito migliore di quefto,per edifìca-

;
re una città non fi fcie£lierebbe;onde meritamente Me/fina gratiflìma

¥am°
l
°

d\
^ n̂o1 Pro§cnitOYÌ(

6 )^nuovSi °Sn sintì0 *a memoria di quegli co le lor

Rt«a 'fatti da ftatoc à cavallo, a'quindeci del mefe d'Agòfto. Molti fecoli poi

MeJJintji. regnando in Argos Phdroneo, & effendo il Patriarca Jacob d'età di

(7) Orione novantanni, ficome viene deferitto da Eufèbio, Orione (7) fortillimo

dizZfLT & ^mofilfimo tra gliHeroi riftorò, & ereffe Mesfina in habitationi

murate,non ofando di mutarle il nome di Zancla per la riverenza del

fuo primo fondatore; inoltre impofe al porto il nome A&an, fi come
afferma Diodoro;ma ne egli, ne Camchiufero l'effremo de'lor giorni

in Zancla, pcrochc quefti partito con la moglie Rea, andò in Africa

con-
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còntra Giove Aminone, quindi in Egitto, Se indi in Battra, dove no-

mato Zoroaft,fù vinto,& morto (i)in battaglia da Nino figliuolo di
^JJjJjJg

Bèlo primo idolatra, fi come egli primo inventore dell'arte magica^.
"

Il che coniente San Vincenzo nel Tuo Specchio delle hiftorie,che Cam
come grandiifimo Aftronomo foffè ne punti Aftronomici, con la fola

invocatone ingannato dal Demonio, così ligando il padre, che più

non potette generare: peroche nella prima età non fù nè la magia, nè
l'IdoIatria,per efìcre propinqua ancora alla prima creationedei Mon-
do, effondo quelle inventate nella feconda, allhora quando Nembrot-
tc coftrigneva gli huomini ad adorare il fuoco.Nè meno Orione morì

(2) in Zancla, ma in Crcta,& ciò d'auttorità di Plinio, affermado nel (ijOrlome^

16. cap.del decimo libro in quefte parole:7/z Creta terremota rtepto mote m<*to in.

inventumeft corfus fians cjuadragintix fex cubiterum, quod Orion's fuiffc-*
<- r^1 '

tradunt. Del primo fito di Zancla altra contezza non riabbiamo per

orma di ftruttura, (3) pofeiache hebbe i carri per habitaticmé & per >

^ Trimì
diffefa, ma d'eiTèrc fiata ne'colli vicini al mare,eireodo quelli ha bita- zaulei ha-

ti da primi huomini poi del diluvio per tema di nuova inondatione,fi bitanti ne'~

come afferma Plitonc, Se i fecondi la meza china de collide i terzi '&T-
carri"

ultimi il piano Tutte quefte tre fi veggono in MefTìna, peroche ne'-t
c

„

colli fi vede l'antichiffima ciftema della fortezza di Caftellazzo, (4) uaà$ tfdfà
Se nel borgo detto Zaera fi viddero molte fondamenta digróffa mu- rè%$a de-
raglia tramezare la ftrada vicino alla Villa di Coi Andrea Mauro no-
bileMeiììnefe, Canonico, Se Cantore della Chiefa metropolitana, &
qaivr prciT© alcune volte fotterrance,onde non à dacie fù qiieftò Bor-
go detto Zaera, ficome attefta un privilegio del Conte Ruggieri, di

|

cui al fuó luogo fi dirà;ma nel porto edificò le due torri antichiffime 3

nel Palazzo Reale,(f )quali per fimil cóto Otregono il parimo luogo,& »fj3j^
il primo veiìillo tra l'altre fortezze Regie, ficome appare rte'Iibri del na imprimi
Proveditorc de i Regij caftelli di Sicilia L'alno muro fi fcorgii -ancora tra le tor-

nella parte de (tra "del piano di San Mercurio, del quale molte frag- -^eKegte.

menta fi veggono nella ftrada d'Auftria, (6) prima detta l'Ani alfe ta-
(6)Sitop

nia,quai rifpondono à dirittura dell'antico Tempio di Ncttuno,hoggr rtllìUcU,
dev'Annunciata, dove fi vede l'arco dell'antica porta, Se le fondarne- ej&ifìwtyy
taxlei muro di quella fortezza detta ilCaftell'à mare(7') quale ne'tepi Sfafò V'.

1

de'Rè Normandi era in piedi ancora. Il feeódo fito fù dalla porta che
fr-diceadi S.Antonio,& da quella di Jannò, didotta dal ncmfc'cfiìa'no, fò£ .;,{Tì

&rfi ftendeva in lunghezza per fino à Santa Maria della porrà, dovo ,

l'arco, & molte reliquie dell'antica muraglia fi ruppero per la venuta
di Carlo V. Imperatore, quando ritornò vittoriofo & trionfante dall'

acquiftato Regno di Tunifi,& in memotia di quefto fatto fi legge

Epitaffio con lettere intagliate nel marmò, & introitato irci muro.
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(t) Wptàffié (\}¥§yta Urbis dmtiq*£t Arcufquekicfuit vetuftus, quem una cu, téteris Tem-

ria'kUèL? fUri\s in adventu Caroli VAmp.&Regts Stali* abflulere ZX UamHes

porla, Marullus Cindoiannij Comes UrbisStrategus
9luranque Vttret Uan.Vhì-

ItffttSy& Bernardina R occhis, Vrancifcus Rogerius9 Vrancifcus Stai*

WS, Thomas Pafe/uali, Vrancifcus Marullus. Arcus dirutus eft 16.

Settembris Imfcrator autem Urbem bone ingrejfus %i. mentis Otttbris

M D XXXV,

ftto ho (gl'ultimo è quello e'hoggi fi vede,qual'abbraccia parte del prirao,del

m flin

di
fccondo,& del terzo diitendendofi dalla porta Imperiale à dirittura

per fino alla Reale, 8c quelle due porre così denominate fono, 1 una-»

in memoria deH'entrata,che fece Carlo V .Imperatore,& l'altra in ho-

CO Deftrit- norc parimente del ^c Federigo fecondo d'Aragona, da cui fù fatta-»

tione alMef- l'ampliatione della città infìnoà quel luogo. (3) E'dunque la città di

fi' 4, Medina pofta dirimpetto all'Oriente, con fOccafo dietro alle fpalle,lo

Oftro dalla deftra,il Sertentrione dalla fìniltra, nel centrò quali deli'

ftrettodel Faro, con Cariddi alla cintura,& Scilla al dirimpetto verfo

il finiftro nomerò in forma lunga, & lunare; feguendo & accompa-
gnando la curvità del porto, pifeofo con le circonvicine m iremmo

_ ' abondevoli,3c copiolè di ottimi & làporiti péici,oltra del primato del-

spada !% k anguille del Faro, (4)3t del pefce Spada celebratiffimo da Strabone,

éHguilU di & ne tempi andati, & ne'moderni tenuto in grande (lima per la fua
faro, falubrrtà, & delicatezza, oltra del diletto che lì prende nel modo del*

la fua pefcagione. Et ancorché la fuagiurisdittione contenuto havef-

. fe maggior ampiezza ne'fecoli felici deirimperioRomano,(5) qual'era

WmS&uL da Leontino per fin'à Patti, confile aderto il fuo di/tretto dalla parte

antichi & del mezogiorno in ottogtolTè Terre,& il cotiftretto,over foria in treta

moderni. Villaggi, abbracciando molte miglia di circuito,& ventiquattro per

diritta linea di marema.Dalla parte del Settentrione molto più paefè

cigne il iuo contorno, dentro à cui fono dieci grolle Terre,& quattor-

dici Villaggi d'ampia, & mimerofa habiratione, diftendendo la fua_>

dirittura per altre ventiquattro migliarono i prcnatrati luoghi aflaì

' a,Tìer"> & dilettevoli, ticchi per il inulto ricolto della feta, (6)fertilif-

Si A^E fmi di vini gagli«di, & guftofì, graffi per l'abondanza dell'oglio,co-

<<r loto a- piofi d acque con vaghezze di giardini,& ripiene felve di ogni albero

nehità i & demeftico, & fruttifero, ad utile, & diletto, oltra della quantità de*
ricche^* $ono gjj huemini di quefli Villaggi aliai civili,& di buona ap-

parenza, atti al maneggio dell'armi
;
& alcencono al numero di fcrte-

mila incirca gli huominidi fattione;& i djftretteali ricchi anch'cgli-

no, Se nella civiltàA apparenza da eflere paragonati ce qual iìa luo-

go in univerfale di Sicilia. Comincia il difìretto del Mezogiorno dalla,

fortezza di &>Aleffio fella in alta iipa vicino al n^ie 3 à cui fovraftà

U
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Ja grotta Terra della Forza, dove nella china de'colli fi vede l'Abba

dianomua di S.Pictro d'Arò (i) fondata, & dotata dal Religiofò,& (i Abbadia

Cattolico Principe il Conte Ruggieri Normanno. Ha queft'Abadia un ^^InUeommodo Moniftero, divota Chicfa, nel cui facrario fi confervano co
J4 | %>fa~e

veneratione molte reliquie di Santi, quai fono di San Pietro Apofto- reliquie.

lo, di San Bafilio, di San Nicola Arcivefcovo, di Santa Lucia, di San
Domenico,di San Pàtalconc,di Sant Orfola,di San Pancratio,.di S.Bia-

gio, & di Santa Barbara, (i) Nella Terra di Mandanicio fi vede pari-

mente l'altra Abbadia detta di Santa Maria, dell'ordine anch'ella Ba- bjMbdU
filiano, dotata,& fondata dal Principe prenarrato.Et pervenendo alla

nicio!dacTi
Terra detta Itala denominata da Italo Atalaa deferitto da Bcrofo, fi fondata.

vede la ricca &: bella Abbadia fotto il titolo di San Pietro & Paolo,

fondata & dotata dal Conte Ruggieri l'anno MX C I I.& da lui det-

to il primo Abbate nomato Erafmo. Qucft'Abbadia trahe più che tre

mila feudi d'entrata ogn'anno dalle grafie poflèffioni, &da cenfi del

valTallaggio di due groflè Terre, quai fono l'Itala* (*)& Ali, quefti pe- <$Ubb*&U

rò prcnarrati luoghi, la Forza,Mandanici,Savoca co'fuoi Cafali,fe ben ^ó»tol
fono dell'Archimandrita, Se degli altri Abbati, s'annoverano per di- m &
ftrcttoali della Città di Mefiìnp,& foggette fono alla Corte Stradigo- reliquie.

ciale. In quell'Abbadia della Itala fi vede il Tempio di ftruttura Te-
dcfca un'ampio moniftero, circuito dalle felve de gli aranci, & d'ogni
albero fruttifero con copia d'acque: ha molte notabili reliquie, quai
fono,un fragmento del legno fantilfimo della Croce, dell'orto d'un_>

braccio di San Stefano protomartire, il mufculo d'un dito diSant'Eu-
ftachio, l ofio d'un braccio di San Giovanni Elemofinario: ma vicino

tyEremito-

con tre faccic, opra antichifllma, Se di perita mano: così parimente r

^J
eUaTn

nella Terra della Scaletta(s)è il nuovo moniftero di San Francefco di
(5)Monifter

Paola cretto à fpefe, Se devotione di Antonino di Marchefc Signoro ro dis.Fra-

dclla Terra, Se entrando nel tenimento conftrittoale, otto miglia di-
'ffifì*/

0'

ftante da Meffina, fi feorgeda lótano in ameno poggio fituato il Mo-
tetta

niftero di S Placido il vccchio,(6)eretto 244 anni fonodaTomafi Bai- (6)Monifte-

iamo,& da un'altro di cafa Guercio,ambi Cavalieri, Se Canonici del- ro disvia-

la Chiefa metropolitana di Meftina,eleggendo la vita folitaria & mo- "4j
naftica vollero militare fotto alla regola di S Benedetto, & à ciò fare & 'Ja chi

chiamarono un profeflo di San Nicolao d'Arena di Catania, indi do- fondato*

deci anni poi ereftèrò l'altro moniftero di S.Placido nuovo sii nel pia-
no del colle di Calonero, (7) arricchiti in progreflò d'anni del feudo (j)Trafpor-
di Cote Andrea, dell'oliveto della Schiava,& d'altre vicine poflèilio- tat

'

lonL> del

»i,oltra gli altri feudi in più luoghi della Sicilia, Se afeefo in quella f^dic^
ne* fonerò.
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riccbezza,Se grandezza che fi credc.Quefto ricchifiimo Se nobii mo-
niftero hegg 1 s'abbellifce, & fi dilata co l'erettione di nuovi chioltri,

& fuperbe fabriche ad ufi diverfi,con fpefa veramente Reale Se nota-

bile,^ la nuova fabrica fu cominciata dall'Abbate D Paolo di Cosé-

za profefiò dell'ilbeflo moniftero.Et nella ricca facreflia olrra del pó-

cierofo argento lavorato, & ricchiflìmi paramenti,& vefti (acre di pa-

ni d'oro,Se di feta, fi confervano l'infrafcritte reliquie. Un fragmento

del legno della facratilTìmaCrocejUn.pezzo della fafeiadi Chrifto,de*

capelli,Se velo di Maria Vergine, un cordone della Maddalena, lofio

d'un braccio di San Paolino Vefcovo di Nola,la patella d'un ginoc-

chio di S.Agapito martirejUiVofibdi San Vito,oflo d'un braccio di Sà-

ta Barbara, un dente di Santa Caterina Alefiàndrina,un dente molare

di San Chnftoforo,la nuca del collo di Sant'Ignatio,con altre reliquie

di San Dionigi Areopagita, di Santa Giufiina martire, de Santi Inno-

centi, di Santa Margherita, di S.Placido, Se di ccpagni.Ma fei miglia

y.,, .. verfo Mcfiìriafiritruova nel fianco defiro del torrente di Mili (i)ver-

di MU'hfua f° ^ villaggio fuperiore, l'Abbadia di S Maria di Mili hoggi dell'ho-

fondatìone , {pedale di Mefiina di Monaci Bafiliani,fondata,Se dotata dal religioso
&nliquie. prencipe Ruggieri, nell'anno 6600.del Mondo creato, fi come fi vecfe

nel privilegio concettò nell'anno predetto a'io.di Decembre,correnuo

la decimaquarta Indittione, all'Abbate Michiele, tradotto dal Greco'

in favella Siciliana, Se così registrato nella Cacellaria Reale,nel qua *

le fi legge la donatione del largo confino donato à quefta Abbadia,

cominciando dal gran Dromo, Se afeendendo per rifteflb fiume fino

al gran monte di Dinn'à mare. Se difendendo alle pietre rofie per il

torrente di Lardaria Et in quefta ccceftìone appare il reftimonio Rea-

le del vecchio feggio, Se liabitatione di Mefiina da noi prenan ato m
quefte parole formali. Adunque aelTo Se ho feparate terre feminato-

rie,capi, arbori fruttiferi a torno di Mefiina onde er i prima la città
:
Er

quefto fu fedendo nella fedia di Pietro, Urbano II Si conier-

vano nella facreflia di quefto facrario un frngmento del facranikir.o

legno della Crcce,una pietra con il cervello di San Stefano Piote-mar-

tire, una corona della Aladdalena.Et nella facreftia fi ripolà aliai pri-

vatamente,Se quafi in parte incognita,il corpo di Giordano figliuolo

del Conte Ruggieri, che morì à Siracufa,Se quivi trafportato, fi come
fi legge in un'Epitaffio con lettere intagliate nella pietra del fepolcro,

quali con fatica riabbiamo lette,per efiere corrole,Se guafte dal tepo.
«1 !y,j \ r »| A' fl r ifivK fsr? iH f .ì! ""''.ìk? li!/ o rv)tr<fT*£1113

(i)C'ioYÌano^
or^nt<s ^°gery Comitisfiltustfui quantus fuìt ixvtcfus, confilìo, altièra;

figliuolo del domeflicA libertatis, ipfadevitta a Barbarli Sicilia àemonflrat. Ocadi t

Conte Kug- Syracufis tandem hìc tumidatus \acet Anno D. MX CU.
zierh dove Hcne dimoftra quant habbino errato quei c'hanno ferino, che fbflo*
fepelhto.; * J

mor _
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morto Jc {épellito in Siracufa nel Tempio di S.Nicola. Nel baffo può-
co (bpravia del Dromo venendo verfo Medina fi fcorge nel pianò di

Trimofteri fecondo per l'abbondanza di gagliardi vini, l'Abbadia de
Monaci Cifterfienfi detta di RoccaAmatore,(i)dote,& fabrica di Bar- ^fc^
tolomeo di Luce (a ) Conte di Paternione, Se di Bucera,ficome fi leg- mxtore .

ge in un'antico Elogio in carra pecora confervato da Monaci di que- (i)Bartolo-

fto tenore, i

Zlt^àv*
In Rarbonenfi Galli* Regione Carfi mira devotioms Templum fub nomine^, fS£Ja

*~

Diva Muri* Rocca Amatoris, & Ordine Gifterfienfi vijitur.Templum qui-

dem nomen habet a prarnpta rupe,in qua eji pofìtum,atque à Sanilo Amare
re, qui & e)usdemfundator, & locorwn ytxta pofitorum, venenatìs anguib^

exjmrgator extvtit, ad cuyts exemplum Dominus Bartholomaùs, Luce Co-

mesTaternioms e'yisdem nominis Qccnobium Mejfana Sitili* ad quartum

Upidem extruxit Anno D. M CX C V 1 1.

(3) Si vede in oltre nel fiume di S.Filippo, da gli antichi detto Vallo (5) Abbadia

longajl'Abbadia fotto il titolo dell 'iftefio Santo fondata,& dotata dal dis.Filippo.

Conte Ruggieri nell'anno del Mondo creato *ooo nell'ottava Indino-

ne II cui privilegio della dote fu dato in Meifina, & la confermarione
^uu*

panméte del Rè Ruggieri fuo figliuòlo fatta all'Abbate AtKanafio(4) $t\tMJfrl*
nell'anno del Mondo creato 6653. dove poi d'un lungo difeorfo del-

"

ia dote di molte poflèiììoni, Se altri proventi dice quefte formali

parole .(5) Si autem,contigerit Arcbiepifcopumtranfire,é' ab ipfo monafterio

nel hsfpicio fufcipìy accipiat gratta beneditftonis fanes tresyac vini menfurai (j) jircive-

tres: mihi autem, à'.meis haredibus offerant pomu,df olerà, & amplius whil. jcovo diMef

prtpterea mandamus no/iris StrategisjForefterijSyVicccommbusjGuratoribufq', ftna '

& Capitantis, & omnibus quifub manu najèra. mugiflratum gerunt, pradi-

iium Monaflerium cum omnibus pojfefjìonibtts, privilepiis, viribus, & perti*

nentiis ipjis in omnibus 4 patre nofiro, & a nohis cónfirmatis; imperturba-

tum,inconcu(fum c&ftodire. Si quis autem perturbùtor invenietur ifits, in no-

ftram tndtgnationem ineurrat. Qjin etiam &fub)aceat anathemati,cui & ha- ^ Trivile-
refiarcha fubìeftt fuerunr,habcat & malediciionem beatiffmi Papa Urbam,((>) ? l0

có quel che fiegue. Quefto Privilegio fù tr idottodal Greco in Latino badia di S.

per ordine di Giode Vega Viceré di Sicilia,eommeflj alla Corte Stra-

digotiale, eflèndo Giudici d'efia Corte, Tornali Campolo, Gio. Anto-
nio Caridi,& Marco Pagliareno^à cui come à dotto nell'una 3c nell'

altra favella fù donata particolare Commeifione,5c fù tradotto da un
Padre Gefuita,da Frate Pietro David Monaco Bafiliano, & dal Cleri-

co AnatholioCoftantinopolitano.(7)Sono in queft'Abbadia molte re- ^ Reliquie



Ci)
La Medina. Lib.r . CI

dove 'f

HtW
&ioS * vc<*e & notabile l'antro(i)dove quello fanto Sacerdote manda-

appo 'cek-
*° ^a ^.Pietro fuo maeftro per tacciare i Diavoli celebrò la MelTa,&.

Irò laMefla. fi vede ancora J'iltelTo altare eretto con la ftatua di marmo di quefto

Santo.Quell'Abbadia per la bellezza ,& commodità di ftanze,per fre-

fcura di giardini, & di fontane, per il fito 'piano 3c eminente,per fiere

falubre,è tenuta per il più bel luogo tra le altre Abbadie di S. Baiìlio-

in Siciliana cui Chiefa per il modo appare opra parte Greca, &. parte
(i)*4bbadia Tedefca. (2)Et difcendendo nel fiume di Bordonaro fi rilcontra nel
dÌ

^dTcbi Piano nella piccola Abbadia di S. Maria dell'Ordine Baliiiano,fonéa«

fùdata. ta & dotata da Ruggieri dal Secreto,& da Ila Grafeo fuà conforte,re-

gnando Guillelmo II. detto il buono, fi come appare per il teftamen-
to di coftoroin favella Greca,con la confermatione. in Latino \del Rè
prenarrato,di che fi tratterà nella defcrittione del Moniftero delle fuo-

re di S.Anna parimete dotato,& fondato da coftòro.Habbiamo poco

(3) Nicola in quefto teftaméto da noi letto in favella Greca ritruovato la fotto-
^drciyejcoyo fcrittione Latina dell'Arcivefcovo di Meffina in quello tenore. (3) Nps

noTprimo^ Nkolaut Witti Dei MejfanA Archiepifcopus Primas [ubfcrìpfìirinsy ìtcL fhbfcrtp-

fimusy
ut pr&fens te(lamentimi ratumy &firmum perpetuo teneatur.Quindi Ù>

è cavato,& feminato PeirorejCoftui eflère ftato il primo Arcivefcovo*

ma noi ritroviamo mentione dell'Arcivefcovo di MeIfina ne'tempi di

Guillelmo il primo,!! come appare per un privilegi© dato per Magóne
grande Arniirante l'anno M C L I X. del mele di Gennajo correndo

la fettima Inditione, Se quefto acciò fi vegga che Nicola fù Arcive-

feovo l'anno M C L X XV I.Nella dote parimente di Luca primo Air

cimandrita, &fua confermatione fatta del Rè Ruggieri fi .legge:

xtaformam accordij nojlri'mter nos& Archiepifcopu MeJf<wwfem y
o\tra dei

citato dal Conte Ruggieri nella dote dell'Abbadia diS Filippo,da .che

-fi ricava che quefto Nicola non ville gli anni di Mauifàlem, che folle,

flato Prelato ne'tempi d«I bifavo, avo,padre, & figliuolo Et falendo à

(4)~*bBadia-mano finiftra fi vede in piacevol piano d'una collina l'antico Moni-
ti s.vanta- fiero di Balìliani di S.Pantaleone (4) gangia dell'Arcimandriu, ftrut-

'nlùpk. tura & dote del C°te Ruggieri; & quella è una di quelle Abbadie,che

da molt'anni prima che Sicilia folfe occupata da Saraceni, era in pie-

di, & i Monaci Greci facevano vita auftera eremitica, & affai povera.

Si è però quella Abbadia riftorata co nuove fabriche,peroche la pri-

ma ftruttura elTendo tanto vecchia minacciavi rovina. Hà quefto fa-

erario un diro della mano, Se un'altro del piede, & la patella del gi-

nocchio dell'iftelfo Sato del fuo titolo. Si feorge nella difeefa di qiieft'

Abbadia nel piano verfo Meflìna la rovinata Chiefa di S.Cleméte,cre-

duta effere una delle fette confecrate daPapa Gregorio il fanto Et fc-

guédo il camino per il Borgo Zaera nella via rraeftra detto il Dromo,
Scendendo verfo la marina per la calledaj finiftro Iato>fi ritruo.va J an-

ti*

/
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Qr^toirì^tii S:Ge£ilia martire, fijhoggi Moniftero dé Frati refor^O)0^^.^
nidó é^oflemim di S. Francefco d.Aihfi dove è andata procedo- ^Ì,cr/»er
i^lmente del PreiatoySc del Magiftrato per memoria,che nel giorno,'^

che jiijslebri la fefta di quelli. lauta Vergine, Meiìina fu liberata d'-' fefta.

ua fcttiifimo jfTedio deil'elèrcita di Ruberto Rè di Napoli, Sì Coté
d'Angiò. Ma nella dirittura, dove la via maeftra li parte in dua^dai

deftro lato fi vede l'Oratorio della Maddalena (2) detta -diJofafati'C^^
qual fù commenda di Cavalieri Templari^ dapoi che furono eftinti

j|5jj
Uft'iBapaClemente' V.ad inftanza del Rè di Francia Fanno MCCCXIIL
SLoggiè Gàgia d&Padri Benedettini del Moniftero di S.Placido di Ca-

lonero Et volgendo il camino all'insù per la contrafeàrpa del -.foflb

verfo la pdrta Imperiale fi feorge pofto nella meza china del colle il

Tempio, Se Moniftero (3) delle Monache dello Spiritofanto < dell'Or- (^)Moni(le-

dine Cifterfienfe, fondato,& dotato da Fra ncefea figliuola di Salerno

Boccapicciola, rimafta vedova per la morte di Battifta Aurefice fuo
c6y<»«Li/<v

maittaj"regnala m<SÌGÌlia Jacopo d'Aragona nell'anno 129 r. a cin-

que di; NovemtrciJaafusài dote fù poi cófermata da Federigo IlLnell*

anno 1.303. Se da Alfonfb il magnanimo Tanno 1452. eflendo Giudici

di Melfina Gualtieri Bo ìifatio, Se Buonfignore d'Anfalone, & qaeft*

Abbadia foleva eflère vifitata dall'Abbate di Hocca Amatore, fi t da- Qrator ?

*

0

do di volta fi vede, all'andar'in sù verfo li Catnmari il picciolo Se de-> £ s . M.iria

voto Oratorio. di &Marta, Se nel Torrente delle Lufcinie, il nuòvo, iella, M.r-

Momftero de'Frati Spagnuoli di S.Maria dellaMsrcede, 4)&:aU'insù"

l'antico Oratorio (5 > di S.Fitippo, Se Jacopo Apoftoli, Se parimente 1? 2 s^Ftiip-

Eremioorio di S.Mauia delle Geavidelle, (6) luogo affai frequentato da p0ì e Giaco*

devoti. Et difeendendo verfo il Settentrione nel torréte della Bozzet- mo.

ta, fi vede l
,

ornató, i& bell'Oratorio di S, Stefano Protomartire (7) ho- fJ^'^vC
norata fraterna di difciplinanti, di là dove trapalando una piccióla_> ^ ene%

collina,& il Borgo di S.Deo(8)fi perviene al nuovo Oratorio di S.Ma- (7) Oratorio

ria deH'Arco,(9> hoggi fitta pieve per l'accreicimento dell habitato di S. 0 tefa-

quivi interno, Se all'insù con bella veduta il vecchio Moniftero de'Pa- *^Borg0 a
dri Cappuccini 1opprimo rodato in Sicilia poi della nuova inftitutio- s.Dto.

ne fecondo l'antica ofièr vanza di S.Francelco, ordinata da Fra Paolo (^Oratorio

da Chioggia l'anno I458.ma quando quefti Padri vennero da Reggio %f£?^
à fondar quefto Moniftero in Mellìna fù nell'anno 1540. Se vent'anni

fatta pieve»

poi nell'altro nuovo frequentato da devoti, Se mirato con diletto pcr(io)Moni[ie-

l'amenità del fito, artificiofa ftruttura del Tempio, ampiezza di mo- 1* dscap-

niftero, vaghezza di Giardini con copia d'acque, oltre la bella ftrada ^o^nm
di nuovo fatta per falirvi le carrozze. Ma nel catonale di fottola col- v0 .

'

lina à man finiftra fi vede l'ampio Mònifterb de'Frati Minoritani di S. (u)Monifie

Francefco detto i Zoccolanti/

1

1) il cui Tempio fù dedicatodall'Ar- *j tccoT*
cÌYefcovo JacopoTheutonico>& impoftoli nome Sharia del Gesù,per deioeiuquà

g devo- do fondato.
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V<Jevotione * ^ra Matteo d'Agrigento,*] come al fuoluogo 1* dk&; Rea
gnando in Sicilia Giovanni d'Aragona, & fedendo Pio II. di Ùàfc
colominidi natione Sanefc persia morte di Califto III. nell'anno'*^^
la tribuna di quefto Tempio fù di nuovo rirabricata, Scornata, :t&fa

I
fpefa d'Antonio di Mirchefe Barone della Scalctta,dòve giace lepélik

$ to,& nella tavola del marmo fopra il fepolcrofi legge intagliato

queft'Epitafio. < ^ — *sloifbb

[^Marchi
9 °* M

*
'

.tUtJ|

/t dove fé-
{^^^^^MorChefm Scaletta Baro tria h&c uno

yeodequt tepore momfkenht

felUto. ta egregio apparatu condì ytjfit. Parentibas eyts unum,/ibi, & uxori al*

olio
1 terum, pofleris vero-fuis tertinm hoc viltens ipfè dicaiut.

Previdenti*, Pietatis, & Amori* ergo. M D L X X i I.

f Ut -Pius, ut Pruàens, ut Provtdu* ifia Parenti,

k 'Etfibi,à'^xoricondtdit\atquefuis.

fiCRII ,£'Ot^jÌ<]fc3io3

(i)Moni{le^ (2)Et a dirimpetto di quefto Moniftero nel fianco -deftro alla mairna,

Z/codi vi fi vcde l'altro de'FràtiMin^mi di S.FraUcefco di Paola, & quefto fù il

la. primo fondato in Sicilia da Frate Andrea compagno di quefto Saito,

il quale anch'egli hebbe il nome di bèato,& S.Francefco palio falla vi*

r
ta celefte in Francia l'anno 1507: niellò, Se annoverato fra Saniti da^
Leone X.Romano Pontefice. Quefto Sacrario fù prima Gangia deil*

Abbadia de'Benedittinrdi Mon Reale, a'quali pagano ancora un ro-

tolo di cera per ragione di diretto Ciafcun'anno.Quefto luogo è mol-

to frequentato per tutta la Quaresima, & i Venerdì dell'anno- & è

molto riguardevole perla frefcuraySc amenità vicino al mare.ma per-

che il Tépio d 'U'un capo ha una Cappella del Barone di S.Caterina,

& dall'altro la Tribuna, o Cappella maggiore,non ha forma di niun*

architetrura proporzionata.Nella cappella maggiore ornata,& lavo-

.
rata di fcacchi,& per l'oro rilplédenti li veggono duo fepolchri in aria

eretti da D.Filippo delia Rocca l'uno per gli huomini,& l'altro per le

Póne di quella famiglia,con li fottoferitti Epittaffij di quefto tenore.

- D. 0. M.
^DJ

f
l

f!
r0" ($)D.Hieropymo 4 Rocw Patritìo Meffanenfi in Patria,& ** Curia ampli

Roc'a 4<)ve
mts Magiflratibnsfunfto.D.Philippus, & D. Chrijlophorus filij pitntip-

fepelluo. ,
miy &jtbiyér pofleris erexert. MD LX VI.

D. O. M.
<4) Donn^. (2) D. Joanrid D. Phìtippus à Rocca,ac Bonfllius,& D. Antoni* viventi,!).

TfluVoVca
Chriftop.horus a Rocca amantijfimi poflerisfammi* pofuere.M D LV l.

dove fepel-

lit*.. Ha quefto Sacrario il capuccio, & il fazzoletto di quefto Santo,il cui

ritratto al naturale 11 vede dipinto da perita mino nella palla pofta

iull'altare della cappella delira. Indi carainando per l'amena fpiaggia

ver-
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verfoil Farò non molto dittante s'arriva alMoniftero del Salvador^

{*Jnuova mente eretto con fabriche maeftofe, & di molta bellezza., <*)Momjie

come Capo, & Primate de gli altri Momfterij della Regola diS, Ball-
'r

°J*{/
alr

\io de'Greci (additi all'Arcimandrita così di Sicilia, come patimento

di Calabria. Coietto Momftero Se Tépio fu prima nella Rocca del Sai-

vadore in bocca del porto fondato & dotato dal Còte Ruggieri l'an-

no 1088. in memoria della prima entrata che fece in quello caccian-

done i Mori, & perche neiriftetfò luogo vidde pendere dalle fòrcho

dodici Melimeli fatti morire daBarbari.Et elefle Luca (2)pnmo Arci-
(z)Lucapri

màdrita, fi come fi legge nel Privilegio della confermatone fatta dal morremo.-

Rè Ruggieri fuo figliuolo al prenarrato. drita
>

•

Yr&latum in eis & Abhatem 'confiHtuh ìltumr qui in Monafierio Deigenitri*

cis Maria de Itria,quod in Rofano Abbas extittrdt\honeftiJjimù Mona-

chum Lucam virum fapientem quidem, in dìvims rebus valdè probatu.

(3) Toccò à coftui,3c fucceflori Arcimandriti la grolla Terra di Savo- ($) Braccia

ca coTuoi cafalt, il calale del Salicio nella foriadi Tramontana,& al- dì $'pm-

tri luoghi, S. Ranieri detto allhora S.Jacinto con le faline, volle però ZmT^ja-
che riconofcelìe l'Arcivelcovo di Melìina come diretto,dicendo nella ùnto»

concelfione quelle parole.

(4)<4rcivefco

{à^VolumuSy & rnandamusy ejuod Archiepifcopus Me]fiw£ i& fitecef/ores e]us ^J'^f
1'

babeant ab ipfo Monafterio anno quolib-tt, é Aauolibet Archimandrita
y fuperior^T

qui prò tempore fuerh, & fuccefforibus e\ns ratione cenfus
y
vigwtt foli~ all'arci-

dosy cera lib.c. Tburis lib.c.cados dei xx. fecundum concordia*» é'for- mandrita.

mani nojtram> & dicJi Arcbiepifwpi Mijfanx.

•tiwQgg} ©rn-i&ftt i|» ovàq^ si aio monili yj ^ •"ìm ^foqiit a£ iioìiii^ft "jjj

(5' Da che ricavare fi può fe'l padre, il figliuolo, il nipote,& il prone- (^)Contra il

potè viffero al pari con l'Arcivefeovo NicoIa,di che al fuo luogo fi di- Facili in-

là. Quetto moniftero eretto dal Conte di Sicilia, & di Calabria Rug- ^r^f^
giefi nella fortezza del Sai vadore, fi bruciò tocco dalla flètta l'anno ^ MeJJina.

15 50. perche per molta ferie d'anni i Monaci refiderono in quel luo -

go, dove oggi fi fa* la. polvere^ (>s) & era ('antico Mónilrcro delle Mo- (6)Moni/ter

0

nache dettola Mifericordia,per finche la nuova fabricas'eretfè in for-
™J>

.Mvado

ma habitabile. Hà quefro. Moniftero una bella Libreria (7 ) (critta à daUafaetta.
penna in carta pecora di molto valore, ricca facreftia, notabili reli- (y) Libreria

quìc, quaìfono, cinque fragmmti del legno fàcratin^mo della Croce, delSàlvado

la tetta di S G iovan Chriloftorno,la tefta di S Filareto Monaco della.,
re

'
.

ifteffa regola, fotto il cui titolo è l'Abbadia di Seminar i in Ca abria^ salva*

nomata di S.Filareto. Etoltra quefte, l'altre tre di fratelli martiri, &. dorè.

Cavallieri Guafconi, Alfio, Cirino, & Filàdelfo; l'olio d'un braccio di

B 2 S.
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S. Agata Catanefe, d'una fpalla di S.Barbara,una cotta di S.Pantalcoi

ne martire, 1 nervi della mano di S Ann i, del làngue di S. Demetrio

martire,il pollice della mano di S.Chriftoforo con un fragmento della
(i)Monifte- veI ga d'Aron. Et per clonare di volta, & falire per il torrente all'insù.

yddeÌGu- fi vede dal lato, deftro il Mon derò (i) de'Frati Zoccolanti detto di S.

su ilfupe- Maria del Giesù il fuperiore, & quello fu il primo fondato in Sicilia^

rwre. di quella ofiervanza da Fra Matteo d'Agrigento compagno di S. Ber-

nardino. Quello fù prima refidenza delle Monache nomate di S. Ma-
ria del monte Carmelo.Ma quando quelli Frati vennero quivi, fù l'an-

no 1418. & pagano all'Abbadeffa di S.Maria dell'Alto un rotolo di

di cera ogn anno, come diretta di quello Juogo;& à chiarezza li leg-

ge nel Chronico di quelli Padri l'infrafcritto.

Confulturi Meffanenfes rebus atqtie honorì Cifterfienfmm quarnndam Monia-

lium ì
qua Monafterium Diva Maria de Mente Carmelo, mille fa (pi-

bus à Givitate Me/fan* totius Siciliafacile Principe diflans, inhabitant.

Atcjue B. Patri M*:ttheo ab Agrigento, fuifquc fratribus, quos/ibi vici-

niores exeptabant de commodo loco,pro civitatis mania de novo confirut-

do. Et ifiis eorum, vidflicet nemore, atque offìcinis ea tam' Unge ad)e-

ffa, ut quotannis cerajibras ditas cum dimidia prafatis fororibus psn-

derent. Circa ann.D. Incarnationis 141 8. conferendum curarunf. A quo

quidem tempore Conventus hic,commutato ex parte antiquiori titulo
yvi-

delicet Montis Carmeli, in nomen Jefu Francifcana familia, prafertim

viro Tyronibus e)us eiucandis deferuit. Quorum oclo ut plurimum,duo-

decim aU\s Tratrib. pwfejPis admixti ibidem commorantur.

(2) Giacciono in quefto Sacrario fepelliti Andrea Staici con altri fuoi
(z) Sepolto-

figliuoli, & nipoti, in bello & honorevole fepolcro di marmo con l'in-

do %
k
un-

'

frafcritto Epitafio.

t'OttaStai-

D. 0, M.
Andreotta Staici MeffanMiliti de Republica optime morenti. Vixit annos.jì.

obijt quinto ldus Martij. E]ufquefilqs Matthao agenti ann. iS.menf. 7.

mortuus e(l pridie Gdendas Septembris.Fridericoque cum ageret ann. 17.

menf$.die 7. Idus Augujli. Mannuccia mceflijjìma, con\ugi chiirifììma,

ac jilijs dolentiffimis ante patris mortem defunclis hanc molem erigendi

curavit anno Domini M D L 1 1 1.

Hic pietate pater "Patria, fpes unica Nati

Moribus bicque fenesy
his probitate Caro.

Giacevi parimente Antonio dalia Rocca, & lacoftui moglie, fepelliti

pc-

drt-ottaStai-

ci.
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però in duo fepokfi marmorei con gli infrafcritti Epitafii.

(1) Antonio a Rocca Patritio M.effanenfi, Baroniq/te Militelli Valli* Nemoru
ì
(
l^€P t>}tŵ *

Viro non mìnus Virttmb. <jHum opibus ditifjimo.Vixit annos 94.^ menf. %^nivnio
iij. Obijt in meafe Decembri die 6. anno DammiM D X L I 1. infefto dalla Kocca.

Sancii Nicolai Pont.fai patroni.

Euphemuque uxori, midieri exernplarì, cu\us cor, animuff. charitat*-»

exardebant, eaq: opcrib. illuflrabat.Vixit an.-jo.Wieron^mus utrìufque^,

filiusy &D. Vincentius N poty é' D. Bernardi?tusfrater
y hoc meritoypa-

ravcruntfepfdchrum. Anao M D L 1 1 1.

y •
'

-
' [0 iv-. ; ih /

(2) Vedefi parimente fepelJiro in quefto Sacrario Galeotto Bardafsì (*) Galeotta

fortif]imo& famofiifimo Cavaliere, le cui ftupende prodezze de- pgi^Jin^.
fcritPe fi leggono di Papa Pio IL nella fua Europa, & noi nelle Hifto- Maria deio'e

rie noftre annotate Pabbiamo.Et falédo la cina del colile fi vede Pan- s* il jupe-

tico & devoto(3)Eremi torio di S.M delle Gratie,jus patronato de'Nob. .

della ca{à Crifafi, frequentato con divotioneda'popoliil primo Lune-
[]0 fós.M*

dì della Palqua di R.efurrettione.Et volgendo il camino verlo i villag- ria della

gi delle Mark fi vede la picciolaAbbadia detta di S.Maria della Mafia, Gratin.iusm

(4)dote, & ftruttura del Conte'Ruggieri,& l'altra parimente nella di- J^^S^
itela del villaggio del Geflo nomato di S Gregorio,^ )vicino al villag-

crifafi-

gio dell'i fleiìo nome, ftruttura parimente & dote dell iitelTo Principe, {^^ibbaiu

Vedefi in oltre ritornado verlb Melììna nel villaggio nominato dal ti- di

tolo dell'Abbadia di S.Nicandro(6)pofta in cima d'una collina^ que- ^^bbuiia
ite tutte tre Abbadie fono della regola di SJ^filip di Greci, & peref- di s.Grego-

fere luoghi piccioli,non contengono in loro cofa di notabile, fe non la rio.

fola riverenza del Cattolico Principe lor fondatore, con la memoria^ ^ì^ufa-*
dell'auftera vita eremitica di Nicandro il fanto coTuoi compagni. Ma ^ra>

'

nella grotta Terra di fhittoale del Caftro Regale, in un fuo villaggio (j)^bbadia

fi vede dell'iftefib nome l'Abbadia di S Maria di Gala,(7)ftruttura pa- dì $• Maria

rimente dell'iftelTo Principe, dove in lei altro non fi vede di notabile, f^4^Làtl
(8)fe non la palla di Noftra Donna devotiiìima, &. miracolofa, tenu- la s.Vtrgi-

ta diciìere opra di S.Luca. ne dipinta

(9) Gira dunque Meflina nel fito prefente,cinque miglia,& quattro da s.Luca.

• m r \- c 1 V r 1. t • x x 1 * 1 (9) Quanto
ne gira il porto(io;in torma lunare di profondità mirabile,dove lena- M^im
vi groflllììme s'accollano in terra cariche, come picciole fcafe,& io!» ( 1 o)£ «.me»

particolare, dirimpetto la campana della fortezza del Salvadore è te- giri ifrorta

finto per fondo d'abiflo. E'quefto porto di certa ficurtà & marzo, la &J
He 4

ua~

cui bocca vien guardata & difTefa dalla Rocca del Salvadore, da Ba-
luardi di S.Jacopo, di S.Giorgio, Se del molo vecchio, ma per tutto il

fuo circuito cinto è da molo,così parimente la muraglia che la circo- ^g)^^
da(i 1) appoggiata è in groftì,e rafiodati terrapieni, & di fuori hà lar- %e della cù

ghi **•
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ghi & profondi foifi.Difendono tutte le cortine quattordici Baluardi,

oltra delle quattro fortezze Regie, quai fono le Rocche di Gonzaga^

(i) Forte*- (i) del Caftellazzo, con la Guelfonia, & del Salvadore. Gonzaga fu
^eRerie.ò' denominata dal Viceré Don Feriante Tuo fondatore nell'anno 1540.
iorodeferiz

ji Caftellaccio è fortezza vetuftiilima d'Orioné rifatta di legname &,
R?**6 fafeina nel reggimento del Viceré.Giovati de Vega, la cui antichità lo

ci teftifìca la grand ili,ma cifterna ivi edificata da tempi incogniti ri-

mafta intatta in mezo l'altre rovine. La Guelfcnia di lei altra contez-

za non ritroviamo, fe non che i Mamertini donati à Romani quindi

tacciarono il gevernator Cartugiheie, perche da quel Senato fù tatto

impiccare per la gola,havendolo condennaro di viltà & di tradimen-

to. Fù quefta fortezza tenuta inefpugnabile in quei fecoli felici, eh il

ferro & non il fuoco prevaleva nelle battaglie. Appare opra maeitoià

& veramente Reale per il monte (carpato sù del quale fi vede edifica-

ta; il veggono l'antichiilìme Torri,& fra quelle la di pietre riquadra-

te dov'è la fcala à chiocciola, bruttura del Conte Ruggieri, Se l'altre

nella Cittadella fatte erigere dal Cattolico Re Don Ferrando. Quefta^

Rócca è cinta oggi di nuova muraglia terrapianata, & batte le colli-

(t) Borghi ne al dirimpetto. (2) Ha quattro Borghi, l'uno nomato Zaera,cioè qui
di Mcjjwa fu ia città primieramente, & heggi per la fua grandezza è fatta pie-
quali.

VCj ^ divifa da s Anronfr. 11 fecondo che fi dice della porta delie le-

gna nel Torrente delle L&fcinie, & volgarmente di S; Filippo. 11 terzo

di S.Deo, & quello è ancora fatto pieve, & divifo da S. Matteo per ia

grotta hi bitaticne, & af&i diftanza. Il quarto & ultimo è quello, cii

di porta Reale, tutti riguard e voli per la numerofa habitatione & bei-

(x)jtmp\e>
*cz7a ^'edifici) (3^La maggior ampiezza della Città fi feorge dal col-

%a diMcJJi- k delTerone per fno aljnare,dove termina con il Baluardo di S.Gio-

ii* . vannni Bocca d'oro detto d'altro nome D. Bla'fco;il più ftretto è del-

la Rocca Guelfonia perfino al porto,!! di/ata poi dalla Latina,& cali'

Oliveto, & dalla Montagna, contrade così dette,quai vanno à termi-

nare con il Cavaliere diporta Reale detto SJacopo (4)Le ftrade niae-

mìfflre^l
ftre che dividono Per lungo la Città, fono cinque, la prima è quella-,

TaC uà di ^el porto affai famofa per la frequenza del popolo, & di marinari di

Mesfina. molti paefì, & quefta ftrada ne'tempi andati shabitò con cafe di le-

gname, quai fi rovinarono per l'ufo della guerra nell'alTedio di Carlo

primo d'Angiò; la feconda è quella diritto le mura, ma non cosi fé'

guita la dinttura; la terza è quella di banchi nominata per le fpefic*

botteghe ripiene in tanta- diftanza di ricchiffime merci,di panni d oro,

di fete, & di lana; la quarta nomata l'uccellatore, ò la via maeftra,&

quefta più lunga & ampia delle altre; la quinta è quella d i S. Agoftir.e

detta parimente del Dromo, & quefte tutte cinque fi ca minano à ca-

vai-
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vallo, & con le carrozze fegaendol 'àrcatara del fuo (ìto.Mokc fono;

l'altre come Jannò corrotto da Jano; l'Amalf^tania' hoggv -d'Auftria;

larva de gli altari hoggi il fìume;rargcntaria prima detta l'incanto,&

altre molte e flfen io troppo curiolità & non neceflàriail delcriverle.Et

iìjcome foccintamsnte trattato havemo delle ftrade, così parimente^!

depriveremo delle piazze, (i) delle maeftre dico, incominciando.

quella delDuomo, «Scfeguendo l'altra di S.Giovanni co avanzar que-;^^^
àa- di grandezza, fi veggono ancora l'altre due,cioè quei!» del ,paiaz j

•a© con l'altra dell'hoipedale Sono altre piazze in Medina oltra

di.quefte delle quali non trattiamo fuggendo la< proli iìltà>ma> idi quel- !

le dove, fi comprano i camangiari fono la porta-Imperiale^l'Aiberga-

lia, (2) l'Uccellatore, S.Maria della porta, porta Reale, il Tatiana, Sc>00 Tia^e

la Giudecca, & conquefte molte altre non di tanto nome.: Per que- d

^
c£^£~

He più nominate piazze, & per altre contrade della città fono molti '

eJ}t *

fonti (3) copiofi d'acque con varie ftatue &fculture a bellezza& or- ^onti di

namento, oltra della commodità de'Cittadini; & fra tutte, i'si tre fini jv^w*,

golare è quella nella piazza del Duomo, tenuta da gì 'intèndenti per-

Una delle cole fegnalate del modo* Si fece sì nobile,&: ar ti flciofa tir ut-

tura à fpefe del publico, lavorata & eretta da Giovan Agnolo Iculto*

re, 4) & architetto Fiorentino, gli acquedotti fotterranef ne'inontii

forati, opra furono di Francefco la Gameola Meilìnefe. (5) Si perfet- j(4)Gi* u-

tionò la fua ftruttura l'anno 1551. quello fonte tra gli altri ..belli bel-, *

liflìmo, è ordinato con fimmeirh, profpettrva, intagli, & Icoitura^, (^)Frdcefco

che nulla più. Perochc in cima della più alta parte lì vede locatala la Camevia.

ftatua d'Orione armato con il liio cane Sirio ambi ilelirficati/nel citò

piedeilallo fono intagliati quelli verfi.

(6) Qonditor ille tuus Zande (hellatus Orion iP*
Defc

?£
m

rr a- j » T / 1 . 1. /,
.none elei io-

1 ejtis, & antiqua Nobditatts htc^Jt. tedel^Ho-
à cui di fotto fono quattro puttini à cavallo ad altritanti Molici ac? mo.

quatili, quai dalle bocche fpillano in aria cannoni d'acqua, 'qual lì ri»,

verfa nella Tazza fottoflante, & quindi da quattro canoni Della Taz-
za maggiore di fotto.La prima di quelle due tazze èfoftenuta da
quattro Ninfe in poflura d'un ginocchio erto «Se l'altro baffo fi cuo-

prono la nudità vergognofa, Se aJtri quattro Moftri con le braccia avi-

ticchiati fui capo lòftcngono l'altra. Quefti tutti -ftanno 'fopra d'un

piedeftallo coperto dall'acqua nel lago di fotto dove quattro cannoni

buttano l'acqua in arii. Ma il lago è cinto da otto tavole, di marmo
fcolpite di minuta àmezo rilievo con figure favoleggiate da Poeti,

*ramezatedi dm in dua dalle ftatoe di quattro fiumi, foftenute cia-

feunada un dado, & quelle ri vertano dall'urne lacqua: nelle pilo
fottoflanti: l'una di quefle flatoe è il Romano Tevere, la cui ta-

vola di fotto contiene intagliata la Lupa nudrice de'puttini Romolo
&.

1
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& Renio*& di {lotto intagliati fi leggono quelli verfi.

Oh writurn antiquafidei> Mefanji perennes
~£udit aqm$i magni Tybridh urna tibi,

• it . . ;^aJD il :ì>ÌT335n nOfi 30 £j* Olili J GCtìOXl OlrJii OSJaOI»* 31il£

La tavola del primo cantonale fi ve de intagliata conAci ammassa*
to da Polifemo, Se l'altra con quella unita di Pomona con Vertuntio.
Li lòtto all'altra Statoa, del fiume Ibero, nella tavola che fi foftlènep

ildado,è-£colpita l'Aquila Imperiale da due tefte coronata recitò Jt&

gli artigli le colonne d Hercole, nel cui vicino cantonale fi veggono:
l'altre* 3nw tavole con Atteone trasformato in cervo, & l'altra co Nar-
cifo.convertito in fiore Ma in cima della tavola, che foltiene il daldo

ddldbeio, fi leggono qtiefti altri duo verfi.
t
ch

' He/jxeriditm venti UegwtorJberus aquari/m,

.
;i •'

• -Nec regio intuitili s grattor ttllafatti .v <
•:•

;
i r

•
r n ù\'\ sii

iV w-.o f ,0

*'1Q fcxsaibd l rmiiuafe ouiiift -mirv noi 5i.iLos'b Floicoo ($) iinòì

Nella fiatò* del Nilo fi vede di lotto la tavola giacere un vecchioiap*

poggiato lui gomito tra giunoni, «Se canne,con lètte puttini intorno*?

defignantLfefuc fette bocche.Et nelle vicine tavole, nell'una fi vederti;

Cavai Pegafa ala to co il fonte Caballino;& nell'altra Europa figliiiow

la del Re Agenore, ripitac& condotta in Creta da Giove in tornea de
bue. Ma di lotto la tavola'foftenete il dado del Nilo fi leggono pait?t

mente qùefh'aJ*ri verfi.-

; N/Iks ego ignotumfeptem per oflia fejfus,

Hic caput mgremio Landa repono tuo.

Contiencia>tavola del Camariotramezara tra la ftatoa Se ilpiloatua

Donna coronata dilegnante Medina-, qualinvita ilCamario ad entra*

re nella Città. Ma nell'altre due tavole che vengono à chiudere tutto

il lago, l'una è di Icaro,che con le penne dileguate cadde nel maro,
& l'altra Con Helle caduta di groppa del Frifo montone, che dona iL.

nome all'Hellefponto, ficoiae l'altro nel mare Hicario, &c di lotto al-

la ftatoa del Camario leggonfì ancora quell'altri verfi.

S/tm Patrt.e funtulus Cameris exortus aquojis

Officio manant fiumina tanta meo.

(0 Fonte di (0 Nella piazza di S. Giovanni dei Priorato fi vede l'altro fonte di

S.Gìovanni. ftruttura Francefe di molta bellezza, eminenza & proiettiva, irisUà

cui cima èiocata la ftatoa di Melfina (ottenuta da quattro Leoni &
ella sbranandoli il petto dimoftra nel cuore l'interno della fua fedo.

L'acqua di quello fonte fi riverfa da quattro cannoni nella tazza di

fotto, & indi nel pilo a meraviglia bello per la fua grandezza & li-

bramento, fatto per il bere di cavalli. In tefta di quello pilo una Sire-

na dal ventre fpilla l'acqua, & al dirimpetto nell'altro capo un Delfi-

no con Arionefial dorfo^fonantela lira in quella forma che èdeferit-

to



07)
Del Buoiìfiglio e Coftanzo.

toda Herodoto artfichilììmo Hiftorico. (i) Ma nella piafeza della^ CO F™t<^

marina djnanzHa. porta del Confolato, dove prima.fu la Doana, Se ^ * n~

hoggi eoa rieca,i5L ornata ftruttura fi fabricano le ftanze per la Ta-
vola, fi vede vicino al mare il bello & artificiofo fonte, nel mezo del

cui lago fatto in ottàngolo, & le quattro pile, fi vede eretto il piede-

ftallo quadrato, la cui fron e verfo la Citta tiene intagliato à rilievo

un feudo grande con Tarma Imperiale, & di fopra un cartoccio con

lettere che dicono: » >

'

CAROLO V. IMPERANTE.
M D L VII.

Et dall'altra fronte verfo il mare, un'altro feudo di pari grandezza

con l'arma dei Rè Filippo, & quefta infcrittiooe:

PHILIPPO CAROLI V. IMP. FILIO
REGNANTE. MD L VII.

9K9^1 Fi t&ifi9b aijifiG fillsb nohu rl'j 8 ^n^iv^K^ ornitiuV -vi

Ma nell'altre due faccic da'lati del Settentrione, & del Mezogiorno
fono con pari mifura, & agguaglianza duo altri icudi con Tarmo
della Città di Meilìna. Et in cima del piedeftallo locato è il CololTo

di Nettuno con il braccio deliro dirtelo, & col finiftro , fotto alli

cui piedi, con lettere grandi fi leggono intagliati quelli verfi.

HtC peUlgi Recìer, fremitnm dedifeit^à iramy

line recreatfejfasin (latione ratei. •*

A canto della bafe fono le due ftatoe di Scilla,& Cariddi incatenate,

& tenute tra le opre degne della fcoltura da gl'intendenti, ma più

nella Scilla, dove lo fcultore dimoftrò quanto in quell'arte prevalef-

fe.Et di fotto alla Scilla,& allaCariddifì leggono quelli due Diftichi.

Impia noiofis cohibetur Scylla catenis.

Pergite fecur# perfreta noftra rates.

•fxti £-J Rifluii r>b 5»i;."';o*cik'ì tari fi i^oq f»lnu'-i • •j tWQ.!>ir' ouirito J.^tm

Capta efi prddatrix, Siculiq) infamia f>onti9

Ntc-frem'ft in mediis fava Charybdis aquis'.

Nell'orlo del Jago nel primo pilo della fronte verfo la Città fi leggo
quefta infcrittione,Sc al di lotto altri duo verfi.

D. Joanne Cerda Methymnenfium Duce

Sicilia Prorege.

Dignushic efi Mufts, hic dignus Apollinefonsf &
Bellorofbontà; antefìrendus aqms.

Et nel primo angolo della parte lìniftra fi leggono in lettere grandi

così cominciando d'angolo in angolo, i nomi de'Giurati.

Juratis Bernardo Faraonio
y Sebaftiano Staiti.

Et nel pilo di ottetto Iato riguardante il palazzo Reale fi leggono
duo verfi. C De»
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Vefert mwtanos, )am defere Cynthia faltus,
Hìc tibi datfontem, dat tibi Trancia dormir?.

& così feguitamente fi leggono apprcflò altri duo nomi «le'GiuiaU

nell'angolo,& nel pilo i verfi. r,

Jo. Antonio Sputa/oro, Thilippo Mollica.

OH Dat placidttm pelagus, dat Juppitcr ecceferemsr lì

Wc maris, hìc nemorum ludere poffe Deos.

& così feguitamente nell'altro.

D. Qaffare Juenio, AntonioCorvino.
Bum recipit quajfas,falx hìc Saturnia pnpptsr

Neptunms dulcifonte propinat aquas.

Se nel penultimo, che' viene à chiudere il lago.

Vrovtforibus Antonio Gotho, Tranctfcd de Gajlellis

Sicelides Nymph* gelidis àfontibus ort&

Obfequimur meritìs, Urbs genercfci, tuis.

Nell'ultimo poi, che viene à chiudere dalla parte deftra, il legge in-

tagliato il nome dello fcultore, & gli altri duo verfi (òtto.

Regnorum hac meta eft, Carolo,fimul afque Philippo:

Hìc terra invifiis, hìcfamulantur aqua. \

Ma nel dirimpetto della porta della marina, per dove s'entra verfo il

Carmine, fi vede il copiqfo d'acque pozzo Leone affai dolci & falu-

bri, buttate da quìttrocannoni in quattro tefte di Leoni, & di fopra

fono intagliati quefti verfi.

BnCeladtfammusfugiens per operta viarum^
Hìc caput attollo Nympha perennij aqtu.

Cum mea fenjffem, venturam ad litorà Glajfem

i Frotwus exilui Nympha latentis aqttx.

Si veggono dell'altre fonti per diverfe contrade della Città fabricate

à bellezza, & à commodo de'Cittadini, delle quali intendendo fcri-

vere.Cominciaremo da quella pofta nel cantonale del fiume Cama»
rio nel borgo Zaera, àcui di fopra fi legge queft'Elogio.

Gommimi Giv'tum viatorum commoditati

Aquadnclitmfonti conftitutum.

Juratis Patrib. Remp. bene adminiflrant'b.

Nkolao de Calcis, D. Joanne Marnilo, Vrancifco de Joanne,

Jo. Antonio Voline, Antonino Gothc, Honofrio

Jurba, S. P. Q. M. M D LXUL
(t) Fonte di

Nell'entrare della porta Imperiale, fi rifeontra il fonte Ci) con il Pila

porta impe- fabricato per il bere de cavalli dal finiftrolato, in cui non fi leggo
rìale. nè verfo, nè profa; ma nel dirimpetto dove la via maeftra viene à

fa) fonte dì P
art""^ ,n dua,fi ve^e il nuovo,& bel fonte(2)có la ftatoa d'Aquario

Janni
* ' ledente fopra il Zodiaco, &nel vicino muro fi leggono intagliati T-

Epitafio, Se i vcril fèguenti. D.
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l>. 0. M.

TtùJippo III Dei grati* Sicilia, & Hi/panìarum Rege, "Petrus de Fu-

teoy D Jofepb Sragno, Antontus Cxfar 4juilonus
y Vaulus Ador-

nati^ Dì Cxrolus Vigintimillia, Jo. Petrus Arena Patria Sena-

tori. M.JDCII.

Kjmpha olim, modo lympha, dtmum foelUior Urbis

Quando depus, latices contigtt effe meos.

Et donando di wolta in fu i principio della ftrada del Dromo, qual

comincia daJla rovinata porta di Gentilmeni,in poche palla fi riicó-

tra dal lato finiftro verfo la Caperrina U fonte nell ìfteflb muro, (i) Tonte dì

ch'è li Chiefa di Sant'Anna con l'infcrittione di quelli vedi. Spiana.

Hoc gentil* Loci e(i alios in munere clarum,

Sed tamenhac Urbis clarius urnafacit.

Et per l'ifteiTa ftradd,; & 1 ifteflo lato fi vede apprettò il fonte di Sant'

Agoftino, (2) Se ha intagliato nel muro quefl'Epitafio.
1 MMfnt

D. 0. M. .

ij '

lMeronymo Romano, Vetro Reneditto, Prancifco Maria Campulo, Ber-

nardo Riccio, Jo. Matthea Ale^io, Yhilippo Mollica P: C.

S. P.QJA. Anno MD L.

Per l'ifteiTa ftrada parimente fi vede ancora l'altro fonte (3) di Mon- (^Fonte di

tevergini pofto nellàto deftro con querto Epitafio. Montevergi

ri D. 0. M. ni '

Jeanne Gregorio\ D. .Gafpare Joenio, Perotto Marchetto, Jo.fanthaleo-
ne Jurba, Prancifco Romano, Placide Cafalaina P. C. Anno

D.MDL1.
Si vede in oltre, trapalando la piazza di S.Giovanni, nel muro del

)Fonte(n
Cavaliere di S.Jacopo di porta Reale, il fonte (4} modernamente fa- pfrta °^e

e

aiel

bricato con quefte lettere intagliate.

IX 0. M.
Vhilippo III. Sicilia,& Wfpaniarum Rege.

Vaulus Moleti, D.Jacobus Campulus, Vaulus Anfalonustrancifeus Bo-

nina
y
D. Vaulus Gregorio, Thomas Zuccarrato. V.S. AEV. Hunc

fontem locandum curarunt. An.D.MDG.
Ufcendo poi da porta Reale, & facendo la via del Molo, fi vede dal

fianco finiftro veriò il mare, il foncé (5) nuovamente ritruovato, me- (i)Fontene

tre fi rifacevano alcuni aquedotti per purgare la città dalle bruttez- Porto nt
f°
va

ze, & fe li pofe in cima de'cannoni, che ìpiliano l'acqua, quella in*
™J*'

e rifr*~

fcrittione.

D. 0. Mt Philippo III. Sicilia Rege.

Vaulus Moletiy D.Jacobus Campulus, Vaulus Anfalonus, D.Vaulus Gre-

gorio, Thomas Zuccarrato, VS. AEV. Huncfontem locandum cu-

rarunt. Anno D. MDC.
C 2 Ma
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(^niemU ^ Ma Olendo verfo la piazza di S Pietro, & andando v<

dc'Cìtini fi vede l'altro fonte con l'Epitafio intagliato n

^erfo le cafo
nel «tarmo*

D. 0. M.
Ntcolaa Sollima, B.ThórnaJìo Marnilo, D. Barth'olompo Spathaforiot

Antonio Acarello, D. Francisco Saccano, Màtthta Cafalayha^
P.C. S. V.Q^M. MD LX1 l.

(i)Fotenel- (z) Così falendo ali 'insù verfo le colline, nella piazzetta di S. Toma-
lafialetta fQ fy vCde il fonte, che dà un cannone nella bocca d un ferpe alato
dt 5. Tom-

ver{a pacqua nei Pilo, & nell'architrave del vóltò è intagliato queft*

Epitafio. - i
'- D. 0. M.

S. V+Q^M. Francifcd Faraonif, D. Vincemio Vortiò, DidacoZapatta,

Vetro de Vagì, 0. Vetro Lancea, Mariano%herubinò. Anno
V.MDXC1V.

(l) Fonte di (3)'Ma ritornando indietro, Se dalla piazza dèi Duomo andando per

S. Nicola ; ja itrada d'Auftrii nel muro del giardino dell- Arclvefcovado fi vede

(

>iA¥
f~ la bella ftatoa di Mercurio con la tetta d'Argo in mano,opra di Mar-

ve/cova 0.
{cultore, che di fotioda un cannone ver fa i'acqua,& di fopra nel

' marmo fi leggono i Geriti di quell'anno. ! , ... .... «

D. O. M. .

Hierony?mD Romano, Jacobo Spathaforio, Stepnan/x: Cottomi l B'àriholo»

maio de Marco, Bitto Mollica. P.G. Ann.DxMDLX. 1

(4)F5fe nel- (4) Et nello fpuntone delle due vie, delle quali à man defrra fi và a

la piazzetta S. Caterina di Valverde,fi vede al dirimpetto l'altro fonte coniette-
di s. uteri- re ^i su intagliate in tavola di marmo di quello tenore.

D, O. M.
Nicolao Sollima, D. Ibomajìo Marnilo, D. Bartholom&o Spatkaforioy

Antonello Acciarelle, D. Francifeo SaccanoyMatthao Cafalayna.

P. G. S. P. QtM. MDLXIU.
(1)Fotifen-

(5) Rimangono gli altri fonti, quai fono fenz'abbellimenti, efènza_

%
a fcolt"re > infcrittione, come quelli dietro la Tribuna del Duomo,che rifponde
epuafi).

piazzetta di S. Jacopo;l 'altra nel cantonale dell'altra piazza di S.

Domenica, quella d'ogni Santi, con l'altra nel cantonale della ftra-

da verfo la Chiefa della Latina.

vrt O"

LA
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UESTA dunque Città divifa dalle irrade maeftre, & piaz-

ze prenarrate, adorna con le aefcritte, fonti marmoree, è

compartita in diece Parochie, & convenevolméte doven-
do incominciare da gli edifici) (i) facri, farà il primo no- i\)"Pa7ocbk

noftro ragionamento del Tempio (z) Protometropolitano nomato dl MeJJMa-

S. Maria la nuova da gli antenati noftri,antica ftrutturi di Meifine- f'empio
Incominciata ad eregerfi ne gli anni della fallite D X X X,eflendo Pa- cathedra Le ,

pa Bonifacio IL & Giuftiniano Imperadore, per luielfendo Bellifario wfu* de-

Ertàrco d'Italia, ilche lo ci terrificano alcune monete d'oro ritruova-

te nel cantonile dell'ifteiTo Tempio,mentre fi disfacevano le fonda- w.

menta buttate da quei tempi per fabricarfi un'altro campanile , & '

ancorché l'Abbate Maurol co (3.) nel compendio delle fue Hiftorio <3) Errore^

narri quefto Tempio edere perfettionatodal Rè Federico II. d'Ara- ^ Maw°-

gona, &da Guidotto Arcivefcovo, ndn sòdaqual anttorità indot-

to, peroche l'effigie di quefto Rè, & dell'Arcivefcovo internati nel

Mofaico del ciborio nella Cappella maggiore non dimoftrano elTère

(tati altri cheabbellitori di quel ricco lavoro alla Greca, & rilucente

per il molt'oro, fi come appare che fù nell'anno 1330. elTendo la pri- (-})Teph di

ma ftruttura cominciata ne'tempi dell'Imperatore Giuftiniano, (4) ^
eÙVM fo-

ie tralafciata quefta fabricaper molta ferie d'anni, eifendo la Sicilia G f^_

divennta ferva de 'Barbari, per fin che fù quefto Tempio più ridotto (Umano im-

à perfettione ne'tempi de'Rè Normandi, perocché leggiamo in Ugo- paratore.

ne Falcando, che ne'tempi di Guillelmo fecondo detto il buono, (5)

il popolo di Meftina fi ragunò in quefto Tempio dall'ifteiib auttoro pgrfettm*?
nomato di S. Maria la nuova per fentir leggere & recitare una let- to da_ Por-

terà Reale da Andrea Stradigò,oltra che leggiamo nel BreviarioGal-
J^gjj^

licano la dedicatione (6) di quefto Tempio fatta da Bertio Arci ve-
iìomìeVrìi-

fcQvo,.intervenendovi Henrico Imperatore Soevò !k Rè di Sicil<a,da pio UMejJì-
;". c-Si net quando»
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cui l'Arcivescovado fu a rr icchito della Terra detta Ferlitè in Cala-

bria, la quale fù dall-,Arcivefcovo D. Antonio da Ligname alienata,

Se concetta ai Signori di Cafa Pignatelli Duchi 4it Monteleone cò pa-

gare à nome di cenfo ceto ducati.aJFanno.Ma la dedicatone fù nell*

anno i i97.Facendolì poi i funerali; di Corrado primo Imperatore-»,
(i)TSpiedi

n ipQte d' Henrico prenarrato fi brugiò il tetto,(i) elfendofi attacca-

me frbru- to il fuoco per i molti lumi aCcefiiq ^na altiflìma pira,indi fi rifece,

giafse.. leggendo noi in certi' ferirti à penna come il Rè Pietro d'Aragona.»

cacciato c'hebbe Carlo primod'Angiò, entrò trionfante in Medina,

Se vidde jl Tempio rifatto poi deirincendio con l'infegne del Rè Ma-
(i)*4rcìve- fredifuo fuocero. (z)'Qiiefto Tempio dunque fù fempre edificio de*

Ì
C

na)nch£ Meflìnefi, & cappctta. della Citta,& l'Arcivefcovo fù annelTo per de-

babbi che fa gnità maggiore, ciò cónofcendoii ch'egli nella Chiefa altro non ha
re nel Tem- cne fare che del Clero, & della Sagreftia; ma il rimanente come fa-

f10
' brica, abellimenti, & ciafcun'altra cofa ad ufo, Se magnificenza, *è

, srp cofa nota ad ogn'uno eflère fpefa della Città, la quale ogn'annj)

tore™&a7- elegge il Maftro d'opera per quefto affare, oltra del Procuratóre^,^)

tri mini/tri Mali ito, & Sacrifta della Cappelli di Nòftra Donna del Letttr*[o,così
della chiefa denominata dalla Lettera che tiene d'una tanta fua Padrona. Quéfta
di Mejfina.

Cappe jja {] ievo da quel luogo dove prima era eretta con fuperba Se

Real fpefa per abbellitela Chiefa all'ufo moderno per apparenza di

(4) OmrJo FÌù
fpaxiofa & allegra; (4) Hà quefta Cappella per fuo Se di tutta la

il TÌpio ab- Chiefa riparo alfegnatoda molti lafci antichi,millecinquecento (cu*

bellito aWu- all'anno, & in memoria di quefto fatto fi legge intagliato in ta-
jo moderno.

vQ ja ^- m irmo queft'Epitafio incroftato nel muro fotte il balcone.

del Ciborio della Tribuna maggiore.
-ìjo.u- j

'fj 11 o'jiifib'v'f •>ir. l'(otu^i.y{ oiaiÌD'otqmsT 0'jf3Wf**t*fìfi

D. O. M.
Fhilippo Catholico Sicilix,& Uifpaniarum Rege Invici

ijf. fcelieibui

aufpicijs Joannis Alphonfi Bisballi Marchimi* Briatki,- Urbifqne

Civis, £r Stratega Regni Vrrfidis,& Generali* Capitanei.

]oanne]acobo Girino, D. Francifco Romano, D. Jacob"oà Rocca^icolao

Antonio Pellegrino, D. Maurino Vortio, }oan,Dominici Calafirb

Rempub. gerentibus Aere pub. afportatis fedibus,cj aris^Vrotho"

metropoliti licclefiam Divini cultus commoditati in hunc decorem
9

& amplitudine™, S.V.QM. reftituendam curavit. MDLXXXV.

^àì*Tempio W E' dunque quefta Chiefa fabiicata in forma di Bafìlica, con lo
di Mejfina, tribune verfo l'Oriente, all'ufo Greco,grande con proporiionata mi-

fura, allegra oltra modo, fpatiofa, ricca, Se ben'ornata. Hà fette por-

te, quattro da duo lati, & tre nel frontiipido, con ricca facciata^

di
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dì marni*, & mifchi con artiflciolì intagli. La porta maggiore con^

ft r uttura veramente Re i le, contiene quattordici ftatoe di marmo,
dodeeicLi tutto ton .lo, Se dua di m:zo rilievo in qitcfto modo com-r

partite. Il Dio Padre in cima, Chriftò aldi fotto, che corona la Ver-*

gine madre, Se fopra l'architrave della porta un'altra imagine dell*

Vergine col figliuolo in braccio d'ordinaria grandezza, da canti co-

minciando da un Leone per parte pofto per baie, Se piedeftallo fono

le dieci ftatoe compartite à cinque per parte; 3c nell'architrave fi

leggono à lettere grandi quefte parole.

;PER ME SI QhJIS INTRAVERIT SAIVABITUR.
(i) Et entrando fi camma per la diritta & fpatiofa nave sù di {ingo-

iare & ricco pavimemo di marmi, & altri mifchi intarfiato con rie- \£Tfj%£Ì
co & bel lavoro di molta Se molta fpefa, con tredeci colonne di gra-

pM ^ Mep.
nito per parte proportionate con la debita fimmetria,& con capirei- fina.

li dorati di varia architettura, il che dimoftra efiere ftato un ricolto

di divedi Tempii antichi. Et feguendo per l'arco maggiore la prona-

ve, per dove fi va da duo altr'archi minori dalie due ale, s'arriva al-

la Tribuna maggiore, nel cui centro eretto è l'altare maggiore all'

ufo Romano.(*)Vedefi il Ciborio internato di Mofaico carico & lu-
f

<>)
JJJjJjJ

cido per il molt'oro, con un Chrifto in forma grande effigiato & in J Mejfiaa.

modo Greco con Angeli intorno, Serafini, Se Cherubini dipinti nella

forma deferitta da Profeti, Maria Vergine dal 'un- lato,& S.Giovanni

Evangelifta daH'aJtro,di fotto a'quali fi vedeeffigiato il Rè Federigo

d'Aragona fecondo di quello nome, apprefio à cui dipinto fi vede i*

Arcivefcovo Guidotto,& dall'altro lato il Rè Pietro fuo figliuolo fe-

condo diquefto nome, Se coronato in vita del padre Ma nella poftu-

ra del Chrifto tenente il libro aperto fu'l fèno con la mano finiitra_/j

fono fcritte con lettere grandi in Greco le parole recitate da S. Matt.

nell'Evangelo.

AEYTE nros ME nANTES 01 KOniQN-
TES , KAI n E 0OPTI^MENOI , KAI

mi ANAPIAYS Q YMAS.
-aiip ib oiilVmJ oid^tn lì oJlol i3a>iuii^| Ui-- ì tW£? n imìqio x» ti

Il che fuona, Venite ad me omnes, qui laboratisy & orienti ejfis, & ego re-

ficram vo?.

(3)Et di fotto tra gli Apoftoli dipinti in forma grande,& le fedie del (tfChorodel

Chorofi veggono tre depofiti in aria coperti di panno d'oro, có cor-

tinedi rafo cremefino, dc'quali l'uno nel mezo è di Corrado primo
Soevo Imperatore Se Rè di Sicilia, il cui cadavero s'arfecon il tetto

del Tempio, mentre fi facevano i fuoi funerali; Se le cui ceneri non_>

molto è ritruovate in una cafietta di piombo, furono gran tempo
te-
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0
J/f^/r/

tenute peritoti* ài Sancio d'Heredia Cavaliere Catalano, che don&
pio di

C

Mef- le reliquie di molti Santi rila Chiefa. (i) Quefte ceneri giacquero in

fina, un depefito di pietra co una ftatoa di mezo rilievo armata di fopra,

la quale ancora il vede diriero all'altare maggiorc.Et di lotto al pre-

narrato depofito fi leggono quelli verfi. . /

imperio pr&ftansforma, Corradus, & armisi
Vro mentis Ctneres dat tibi Zanella,fues.

Erdalla delira parte fi vede l'altro della Regina Antonia mogliedi
Federico III. d Aragona, il quale giace fepellito in S.Francefco, & di

fotto il.depolito 11 leggono in lettere grandi, fcritti quelli verfi.

. Bk Reg/iM fobales, federici Antonia coniux

§>icant& Regina jacet, tum Zancla fi/premo

Dat cinen, & raptam fbrentibus tngemit annis.

Nella finiflra giace parimente Alfonfo Rèdi Napoli, che inori in.*

Mefiìna {cacciato dal Regno, & fotto il fuo" depofito fùntf fcritti

quefti duo verfi.

Alfonfum Lybitina dinfugis arma, gerentent,

Mox pofitis, i]'nanam gloria,frande .necasì

Ma nella Tribuna vcrfo.la Sacreftia nel Ciborio di mofaico fi vede in

maniera grande & alla Greca effigiata Maria Vergine con molti An-
geli, eo'Sanri dipinti intorno, a cui piedi lì veggono ginocchioni la*,

dlì^ìacra-
Regina Elilàbetta moglie di Federico lecondo,& madre di Pietro fe-

mento nel condo anch 'egli di quefto nome, (z) Quella hoggì t lai cappella del

Tempio di Sacramento, nel Cui mezzo è polio un nicchio foftenuto da otto
Mesfina, colonne di mifchi Aliai vaghi,& belli, fopra del cui volto marmoreo

con ricco lavoro d'intagli & carico di molt'oio, pollo è un Pellicano

fcolpito, che becc zndoB il petto ciba col proprio fangue i figliuoli.

Tutti però i pilaftri , archetti , incroflatura, altare, cimale, piede-

ftalli, colonnelle, lonodi v gomifehio, & dentro à nicchi nel pi-im'

ordine di fbpra fono meze flatoe di tutto tondo di Profeti, Se nel fe-

condo integre ci 'Angioli con celti d'Uve, & zecchie di fpigàe di gra-

no, fatte di lìnceo riccamente & vagamente ornate con moIt oro.Si

vede di fotto àgli / ngioli un compartimento di quadroni hiftoria-

ti & dipinti à oglio, cosi parimente lotto il nicchio un'altro di qua-

dretti con tavole di marmo lcolpite di mezo rilievo, opra tutta aliai

bella & reale, di molta & molta valuta. Tra quella Tribuna & la^

maggiore fi rrame7a la cappella marmorea con le colonne & altri

(^Cappella ^niiricnt i tut"ti lavorati d'intaglio & ftrafbrati, & quella fìi cappella

dì Ftderigo del Cardinale Pietro Ifvaglii Cittadino,& Arcivefcovo di Meinna,&
Spatajora. heggiè degli eredi di Federico Spatafuora (3) di Giovann'Antonio,

da lui ornata duna fiatoa d'un Chnflo rifufeitato, opra antica>& in
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modo affai bello &; delicato; il cui tumulo con le meze ftatue dè*

guardiani fatti di mifchi negri,con le faccie& mani di marmo bian-

co, opra fu di Jacopo dal Duca Architetto. Ma nel muro dell'altro

compartimento, che trameza dalla Tribuna, dov'è la Cappella del
'

Sacramento, fi vede il depolito in aria ( i) con la ftatoa Pontificalo

diD. Antonio Bdlorado Arcivefcovo dì Melfina, fopra della quale tomo Bello".

in un'ovato di marmo fi legge quenVEpi tarlo. r.ido <aYcì-

Petra Bellorado Anhiepiflopo Mejfanenj/yvirtntis & bonitatis exemplo in Tefcovo.

jpfo vitx curfuab intempefla morteferrepto; Jo.mnes Kuis nepos, Fa-

trttoopttme merenti tumulum erexit. Vixit annos 55. menfes 7. dies 4.

Anno MD XI 11. D.D.
Et di (òtto la caffa marmorea fono parimente intagliati quelli verfi

con quell'altro'Elogio.

Joannes Petrus Ruis Nepos privata impenfa

fame tumulitm erexit.

Ingenium, virtus, probità*, fiipientni, fermo

! Perfpicuus, Petrì morte, fepulta jucent.

A canto à cui nel muro fi vede pofto sii colonnelle l'antico depoflto

dell'A reivefeovo Jacopo Teutonico, dentro à cui fi ripofano Polla di

molti altri Arcivefcovi,'2) pereflèri' depolm loro rovinati per Peret- (1) Depoliti

tione & nuovo abellimento della cappella del Sacramento,3c fi veg- ùMoiti*4r-

gono ancora Parme di D.Pietro di Luna Arcive(covo,& quelle pari- JZS^
mente dell'Arcivefcovo di cala Crilafì, con l'altra di cafa del Vairo,

che Piftefla è della cafa Porco; Se di lotto in una tavoletta di marmo
fono intagliati quefti verfu

Jacobus Antiftes clarus Theutonia nomtn

Qui dederat,gelido condor in hoc tumulo.

Appretto à cui fi vede la ricca Se ben ornata cappella marmorea con
bellillìmì intagli delPArcivefcovo D,\ntonio da Ugnarne (z) gentil- (tfDepojìto

huomo Mefilnefe, in cui fi vede la ftatoa di mezo rilievo di Noftra^ d'i *D.^into-

Donna della Pace, di S. Pietro Apoftolo,& di Sant'Antonio di Pado- nìo da
j£

va, Se nell'architrave della cornice fi legge in una tavola di marmo* civefcòvo di

fotto all'arma di cafa la Rovere queft'iipitafìo. Meflina.

Antmim ì Lignamine de Ruvere civis dr Arcbiepifìopus M"ffanenpsY
Alma Deipara Virgini Maria de Pace, Divoque Antonio de Pa>

dua hoc facellum & Aram cum dote dicavit. M D X X X.

& parimente nello fcalino che foftenta le ftatoe, fi leggono intaglia-

ti quefti verlL

Praful adh.uc vivens, terris ante condere falm<lmr
Hoc Matrem fummi donat honore Dei.

llìc nato, matricfuefimttl celebrare perennes

Sacra v Sacerdttes, tempus in omne deccm.

D Et
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Et neiri Retto muro nel cantonale della Saereftia fi vede l'altro fé-

(ì) Drpoftto polcro diD.Giovanni Retana(Ocó Ja fua m.eza ftatoa al naturalo,
,

ììD ^to Re Cpra
Rinaldo Bonanno Cittadino, fcultorc & architetto Mefline-

TrcovTdi di fotto à cui fl lcSSono Stagliati quefti yerfi.

Me#»<fc $2 " f vultum exprimerct lapis intima, credere pùjfes

Calcflem Inter nos, delituijje vitam.

Et poco più di fotto fi legge intagliato quefto motto.
RefurrecJurus cumprimis.

Intorno della ftatoa fi veggono (colpiti alcuni Angioli con le mitrie

Pontificali in mano, & altri con le trombe della fama porre giù in

atto meftiiììmo, «Se nel più ballò del tumulo fi leggono quell'altri

verfi.

Spcs inopumy cura alta grcgi"s, de carne trirtmpbus,

~Religioyinte?riias
ì
lite tumulata jacent.

D. O. Mi
Joannts Retano. CantaUr liifpanus olim Trinaeri* Inquif/tor^demum-

atte Mcffanenfis Antiftes, cnm per annos fere Ì2. Eccl. Acqtttt.

fieq\ rexiffet exteritis, inpace rcqnievit. MD LXXX 1 1.

Hic Patria emip/m l'icforia
y
ab hofteperegit

Grattaticiorem nomine )uncta Dei.

Et nello Ipazioche trameza la Tribuna maggiore della finiftra, dov*

è la cappella di noftra Donna del Letterio fi vede il depofiro m >lto.

(*)pepofito
in ar ia dcirArcivelcovoGuidotto (2) foftenuto da ritegni di marmo,

Ì^J
CI" con la ftatoa in atto dormiéte da lui fatta eregerc efièndo ancor vi-

Cuidotto. vo, dove però non giace, ch'altrove fi morì (come dicono) in Coftà-

tinopoli;& di fotto il fepolcro con quattro feudi con l'arme fono in-

tagliati quelli verfi.

Vr&ful Guidom \acet btc Ghrifticola tottts,

Hoc meruit ojitay
qttod moreretnr ita.

Et nella Tribuna finim*a,nel cui Ciborio fi vede effigiato nel mofaico

meflb àoro S. Giovanni Evangelica, di fotto à cui ginocchioni fi ve,

de Guillelmo d'Aragona Duca di Randazzo. Quefta è antica cap-

pella de'Nobili della cafa Porco, «Se hoggi pofta vi è l'imagine di No?
lira Donna del Letterio (3^ così denominata dalla lettera: Se quella».

(\)CappelU cappellai! vede ornata fempre con ricco baldachino,& paramenti di

i> model
êra> ^ come conviene à tanta Padrona, & alla Città di Melfina; &

lateria. quefta facra imaginec tenuta per opra di S.Luca, in cui fi leggono

feritre in Greco.

h ropro EHIKOOS.
jtlurc

^ nc^ a ^tro cantonale verfo l'ala finiftra fi vede l'antichiflìmo alta-

ri s.Tiacido TC con *a Pa^a di S Placido,(4)nel cui foftegno fatto di pietra fi veg-

mit: gono intagliati duo feudetti, quali appajono d'eflere l'arma Guifcar-

da
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da de gli antichi Rè Normandi, & la confiniil'arma fi vede dipinta

diforto il capitello- della vicini colonna,che foftienc l'arco .-dellaTri-

bunarma perche tutti quefti feudi .11 veggpno lenza corona Reale di

fopra, dinotando eflere arma di particolari, & forfè della cala Vinti-

mio-lia, la quale lì giatta d'eifere difeefa dal famolo Serlone nipote

delConte Ruggieri, quantunque quefta nobiliifima famig lia habbj

femore armatali con il quartiere roffo Se oro,3c.non fempre ha ufa-

to lo fcacchiere Reale,in qualunque modo che fia, dimoitra elléro

arma antica,& d'alta nobiltà, i canto à cui fi vede in un'altro leudo

1 arma de'Saccani, Se in un altra parte dello feudo tre fteile l'una fo-

pra l'altra, di cui Ila arma, nò habbiamo polfuto rintrac.ciare.Queli

altare fu antica cappella d'una fraterna di molti Nobilita quale dif-

nelfa, poche di lei entrate apparenti iono difpenfatc dal Capitolo

de Canonici*& quivi prelfo nel vicino muro fi vede un depofifo (i
; di strada

di pietra con li feudi fotto con l'arma de gli antichi Nobili di Lanr Lun^a.

za, dove giace fepellito Corrado con l'infcrittione di -quefti verft. •

.EntltpM ib j#ì'Q rfhì* o!f oi n i 'tib . s b In st.» a /ì oth ori,'! .

LanceiiCorràduj) tìtttlis fpefiattts y & armisy ,

E/ fna pofteritdS) hac monumenta tenent.

Neirun«,5c neU'altr'ala fi fabricano dodici cappelle di marmi di ric-

co Se vago lavoro, fopra il modello di Gio Agnolo fcultore,Sc archi-

tetto Fiorentino, dedicati a'dodici Apoftoli,(2) delle quali fe ne v.eg- C1 ) Cappelle

gono tre perfettionate dall'una parte,& dua dall'altra; la prima di
fod

r™r™
p*l

S.Pietro, la cui ftatoa di mano del predetto Gio.Agnolo è tenuta fra
ft0u ne i fgm

l'opre fingolarida gl'intendenti; la feconda è il Santo Andrea, opra-, pio di Mef-

aifai beli a &. artificiofa d'Andrea Calamech fcultore, & architetto fina»

Mellinefe; il S. Giovanni, lavoro di mano di Martino {cultore & ar-

chitetto Fiorentino difcepolo di Gio. Angolo. Dallaltr 'ala al dirim-

petto del S.Pietro pollavi è la ftatoa di S. Paolo, bella Se gentil opra

anch'ella di Martino prenarrato, à canto à cui nell'altra cappella li

vede eretta la ftatoa di S. Jacopo il maggiore, òpra di Giulio Scalzo

icultore, Se architetto Fiorentino: le altre al prenarrato compimen-
io non fono perfettionate ancora. Ma nel muro della porta maggio-

te dalla parte finiftra li vede l'altare con la ftatoa di marmo di S.

C5io. Battifta (3) & perche nel modo ralTembra alla ftatoa del Crifto ^Cappe na
fefufcitato, fi giudica efier opra deH'ifteflb fcultore, Se quello è cap- a s.gìo.

pella,& dote della Nobile,& antica famiglia de'Compagni Si veggo- Battifta.

no in quello grande Se ricchiftìmo Tempio tre cofe notabili , (4J il
<ò)T

.

ett0 &.

tetto aureo, Se dipinto d'Hiftorìe facre dell'uno, Se dell'altro Tefta- drt Tempi*
jaento, coperto di fuori con tegolo di piombo, la fermezza, Se bel- di Mesfw*,.

lezza della fabrica, & il vago, & ricco pavimento eoa a*tifìciofi la-

I> 2 vo»
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Tori fatti non fenza fpefà incomparabile. Si veggono in aria duo or-

gani con artificio!! intagli, & rilucenti per il molt'oro, Angolari nel

iuono, & fonati dall'Eccellente Giorgio Caracciolo organifta ftipen-

diato della Città.Recami però maraviglia il Sanlòvino nella delcntv

tione della fua Venetia, dicendo prima che follerò inventati moder-
namente gli organi, fi ufaflero altre forti d inltrumenti, l'uno detto

Rigabello, l'altro Torfello, & il terzo Ninfale, & di poi l'organo nià

ben fi deveva ricordare, ch'egli nobiliffimo architétto, & vertero tri

Vitruvio nel li b. io. quant'ei deferiva dirTufamente de gl mftrumenti
pneumatici, & fra gli altri- dell'organo muficale. (i) Ma di (otto ali*

iòri^wìntì
organo vicino alla fedia Reale fi veggono dipinti Henrico Soevo Im-

nd Tempio, peratore,& Re di Sicilia,rimperatrice Coftanza fua conforte,3e 1 Im-
<& perche, peratore Federico Il.lor figliuolo lèdenti nel Trono con Tinfegne Im-

periali, ch'ai di fotto aitante popolo di Mefiina dipinta donano aìcu>

ne immunità & privilegi fcrittiin due tavole di marmo,quai per bre-

vità fi tralafciano, balta che l'uno contiene la franchigia del vinOj&:

l'altro che fa la terra di Radazzo diftrittoale della Città di Meilina.

MGanfdo- Nell'altr'organo al dirimpetto giaceva in Un depofito di marmo (2)

vefù. il Gatto Frate dell'Ordine de'PredicatorijVefcovo di Cefaledi, dot-

tiffimo Theologo Se facondifiìmo Predicatore, la cui ftupenda me-
moria è famofa nel mondo II coftui fepolcro fi tolfe via quando fi le-

vò la ricca, & ornata cappella del Letterio,&: hoggi giacciono le fue

olfa in luogo incognito, onde noi con quello poco inchioftro cer-

chiane di rinverdire la fua memoria. Et quivi nel colonnio firtiftro

fi vede nel centro il pergamo marmoreo con fculture & intagli di

ricco, & artifìciofo lavoro, in cui fogliono i più famofi Predicatoti

dimoftrare lor feientificà eloquenza, condotti con grotto Itipendió
(poppieri dalla Città. (3) Dinanzi alle tre cappelle maggiorili veggono dieci

tronco
dl

gro^ ^ doppieri di bronzo, oltra del foftegno delle lampadi I

meraviglia bello, l'Evatìgeliftario con i quattro animali defer itti dà

(4) Colonna Ezechiele, & l'eminentccolonna d'alabaftro (^cotognino di nò po-

d' alabaftro ca valuta dirizzata perfoftegno del Cereo Pafcale. (5;In oltre la nc-
cotognìno. ea Sacreftia ripiena di ftatoe d'argento, di croci, candelieri , & altre

la ddUU~ facrc vafella, oltre quelle della cappella del Letterio confittemi nel

crefiia del Tabernacolo del Sacramento d'oro piìrilTìmo con la moltitudine di

Tempio dì tempieri, k mitrie Pontificali geminate, vefti in copia di colori Ec-
Mesfina. defatici d ogni forte di panni d'oro,argento, & di feta, ragunati da

molti Prelati per mólta ferie d'anni, & convenienti à Chiela cotanta

(6) Reliquie
&mo& & Protométropòntana.^Sono in quefto Sacrario Pinfrafcrit^

del Tempio te reliquie, l'una di S.Martiano donata dall'Arcvefcovo Riccardo,P

di Mefiti^ altre, cioè unfragmentodellaSacratiiTìmaCroce,de'CapellidiMafià

Vergine, offo d'un braccio dell'Apoftolo SJacopo il maggiore, diS.

Pietro, di S. Paolo, di Sant'Andrea, di S. Sebaftiano martiri, diS. Ja-
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copò Intercifo, & altri; Hcome appare per una donatione ( i) fatta

alla Città da Sanciod Heredia Cavallierc Caldano, per l'atti di no- (ODonatio*

tar Giovanni di Marco fatta a'28. di Marzo, nell'anno 1485. il cui s^tod'H^
fommario è.Che il Cavaliere Sancio d'Heredia havendo riconofciuto redia

tutte le Chiefe ca hcdrali del Regno di Sicilia,ckfiTe la Chiefa di Mef- Ch'ufo,

fina, come più notabile delie altre,per la lua bellezza, magnificenza^,

ornamento,& ricchezza,& per elìere Capo & Protometropoli di tut-

to il Regno. Fù quella donatione rogata in prefenza di D. Bartolo-

meo Gattiglia Arcivefcovo di JVlemna,del Capitolo di Canonici,quai

furono D.Antonio d'Agcnia Decano, Angelo d'Arnono, Arrigo d'A-

vellino Teloriere, Guillcimo MarefcaIco,Pietro de Compagno, Nico-
lò de Cartella, Battila Giordano, Giovanni Pellegrino, Giovanni di

Bulici, Battila di Rifb, Antonio di Rola,& Giovanni di Lazzaro.El- r

tèndo in prefenza de'Giudici 2) Sebaftiano di Maggiore, Antonino
d'Abrùgnale, & Honofrio Pittelia;& de'Giurati Pietro Pancaldo,An- C

^ %
H

uf L̂
tohio Barbugli*, Pietro delk Fontana, GuillelniO Spatafora, Alellan- di MeMnf.
dro Falcone, & Angelo de Compagno Teftimoriij li Nobili Nicolò
Romàno, Pietro Porco,Arduino d'Arduirio,ilGavaIiere Andrea Stai-

ci Regio (ècreto; Se i Notai Ririeri Donato, Nicolò Maricolda,Nico-

lò Polizei, & Andrea AzzareIJo. Ls machina diquefto Tépio cheri-

fguarda all'ufoGreco l'Oriente,foftcnuta di fottoda un'altra <épio(3) dys°ttoco-

colonnato con volte di lotto, il quale dìmoftra nel modo efière Itato j™1\
0

d

^
Tempia antichiflìmo di Gentili, k pra del quale fù edificato per pa- Mesfina.

reggiare I'inequalità del terreno, Se in quello prima fi feendeva per

due cataraffe con fcale di pietra, quali adelTo per buoni rifpetti lòno
otturatì,& fi veggono di fatto gli altari & palle antichiflìme effigia-

te di Santi, quai tutte colè dinotano haverii quivi celebrato, fìcome
per fìn'al di d'hoggi fi veggono molte Chiele di Roma,& d'altre cit-

tà d'Italia.Ma nel cantonale della parte deftra verfo la piazza,!! ve-

de la fa brìca notabile del Campanile, (4) ilquale di ftruttura, Se al- (4)Capanile

tezza non è da paragonarli con verun'airroin Sicilia, nè altrove, fo Jua al~

non con quello di S Marco di Venetia, tenuto per (Ingoiare in Italia.

Hà quelto Campanile lafcala à chiocciola di' belliffima pietra per

dove fi fale,& nell'architrave della porta della fua falita fono inta-

gliati Cjuefti verfi.

Montibus in Vbrvfiìsy quondam pttlf.itafilefcant,

Et MAR1JE hìudes Aera [cerata fontnt.
Sono in quelto Campanile quantità di varie campane di pelò, & di

fuono dedicate ad ufidiverfi della Chiefà,&: della citta, oltra dell'Ho-

rologio. (5) Arfe la cima di quefto Campanile, allhora fabricita di
campu-

legname con tegole di piombo, effenda tocca dalla faetta, la notto ni (e qj^fa
dinanzi la fetta di Sant'OrfoIa l'anno 1559. à zi. d'Ottobre, donò il arfa

fuo*
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fuoco non poco Ipavento, che le faville che in oprA cadevano non
veiiiileroà rtruggere il piombo, qual ricopriva il. vicin tetto della^

Chieia, & così parimente venirle à brugiarlo con le vicine cafe fà pe-

rò non lenza ftrepito del popolo concorrente fpento il fuoco, ina per

artificio marinerefco, abbombando molte fchiavine nell'olio & neìl'

,aceto, llfegò quella cima dov'era l'Angelo poi della prcnarrata po-

ilurapofto fopra un perno di ferro per volgerfi fecondo il forhar de-,

>
venti, à guifa raccontatala Vitruvio, ch'era in un'altilììma torre d*

JiSew^rfc
Athene.(i) Quella cima poi fù rifatta di maggior 'altezza, Se in più

contata bella forma, fopra il modello di Martino architetto Fiorentino con
Vìtrurio. forti& altim*me travi, rip:ene,& fermate con pietre pomeghe Òc calr

^deite'fcrh
cma" ^ ^ l ôtto cp^0 Campanile, nel luogo nomato ii Teforp,

,
fi

ture J'iMef-
confervano i privilegi, & altre fcritturé importanti della Città in nu-

fim. mero, & copia grande, con Una libreria fcritta à penna in favella^

Greca legata alla Città da Coftantino Lafcari dottiiTìmo,& nobililTì-

mo Greco Coftantinopolitano:& i libri di ragion civile fcritti in car-

'i$)Statoe ii
{ ta peCora & miniati d'oro. (3) Si confervano quivi ancora le duo

{ricami
- W.czc fiatoe antichiflìme, & di molto prezzo, di Scipione Africano,

Cannìbale* -& di Annibale Cartaginese ambi illuftriiTìmi, & famofilìTmi Capita-

£artagimfe. n i- &. in cima del Campanile in memoria della fua nuova ftru,wura_>

poi del fuoco fi legge queft'Epitafio.

Z). Thomas Marullus Vr&feclus oper&y Tranciftus Maria
'1 Gregorim frocurator, ac Qredenwrius.

MDLX111L



LA MESSINA
CITTA' NOBILISSIMA,

Defcritta

DA GIUSEPPE BUONFIGLIO,
E COSTANZO-

Libro Terzo.

ET per edere la Chiefa di S. Nicola (t" la prima tra le altre pa- (i)Tieve co

rochiaii,per cilèr'ella itata la Protomctropolitana, comin- ch
}
cf<* diS,

ciaremo da lei à deferivere de gli edifici) <facri; & quantun-
m9i*'

que l'Abbate MauroJico affermi ( non sò da quale auttoritil

indotto )
quefto Tempio eflere ftruttura del Conte Ruggieri, bifo-

gnerebbe cnc dimoftrato havefTc qual'altra fù la prima Chiefà Carc-

erale, poiché Meilina da Barchirio fuo primo Prelato eletto da S.

Paolo non fù mai fenza Paftore,peroche di quello farebbe memoria,

come del Tempio di Giove, che poi fu di S. Gregorio, del Tempio d'

Hercole Manticlo, (z) hoggi di S. Giovanni di Fiorentini, di quel dì r%) Tempi§
Nettuno, parimente al di d'hoggi dedicato all'Annunciata Vergine di s. KicoU

Madre di Dio. Et lè quefti fi prefèrvarono in tanta ferie d'anni delia *ffaipiìtan-

fervitù Siciliana fotto a'Sarraccnijdellaltro qualche veftigio ò me- ^ ™
ffi

moria farebbe rimafta.Tanto più che raccontando egli nel fuo Com- ve n jjjJJJ"

pendio come entrato che fù il Conte Ruggieri in Melfina per opra-, relicos

di quei tre Heroi Meilinefi,egli refignò la a lui da loro donata Croce,

quale con applaufò fù riporta in quella Torre,Sacreftia, Se Campani-
le di detta Chiefà; onde con ogni ragione afFermiaxno quefto Tem-
pio eflere flato il primo Catedrale; ma abbandonato per la ferviti

Macomettana, & riftorato da quel religiofiifimo Principe. Vedefi in

una tavola di marmo incroftata nel muro quen?£pigramniadimo-
ftrando la fua reftauratione.

Alter ab Occidui* venit Guidatus Ueruf,

-— » Antiftes Vetrus \am Belloradus hic ejf.

• •• -
1 Hic prier ille vetus Templum

y
nunc ifte refteit

Dìruta cuneia> videns, & meliera facit*
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Ànnus erat Domini Uhens mtllcfimus atqtte

Ritingenti&fextusy dum/ocra TempU novat.

He/perMr» linfuens genero Fernandus eisder»

Jurtbus inviclis, Ttarthenopemque tenet.

(ì)Defcrit-
(
f )
EMunque quefto Tempia dì mediocre grandezza con colonno

none di S\
^- gran ito, congionto con il Palazzo Arcivefcovàie, & dimoftra ne'

hlc0 a
' merli molti feudi d'arme de gli antichi Prelati; & dentro della tHie-

(>) ikpofito fa fi veggono molti depofìti in aria,(2) dove giacciono l'offe di mol~

di Riccardo tì Arcivefcovi, de'qualinonfi sà la memoria, per eiTere le lettere ro-
JtiK&efc*- fe & guanVdat tempo, leggefi folamente quell'Epigramma nel de-
vo' pofitodeH'ArcivefcovQ Riccardo..

Anelia me genuìt, inftruxit GaUià, fovit

Trinacrisy buie corpus & offa dedi.

. Anglicus+Angelicusy generis, meriti, ratione
' " Trah/ìt ad Angelicos affòciatus eis.

AnntrD^ MGXCV^MenJ. Aug. die. 6. Indizione xiii.

•oìid jitafi^t/ii vno * > ^ * ... < iù

Dando poi di volta dallanuova ftrada d'Auftria verfo quella delia^

CO Tempio Giudecca,. fi vede dal deliro lato l'antichiAimo Tempio di ftruttura

d' Herco,«- .Dorica dedicato adHercole (3)inquei primi fecoli, in teftimonio del-

Màticloibog ja p^ce contratta tra Zanclei,& Mefieni venuti da Peloponnefo per

ndiFiors'
opra di Gorgo & Ma^ticlo gentiluomini Zander, fìcome afferma

£inu Paufania, donde poi da poderi fu nomato il Dio Manticlo. Quefto
Tempio edificato duemila, & ottantanove anni fono, è tenuto da^
gl'intendenti per il più proportionato di fimmetria di quant'altre fa-

briche antiche fi veggano per dovunque fia, di perfettjlfima ftruttu-

ra Dorica; & quantuuque affai più antico de'tempi di Vitruvio, fit

oflervato il fuo precetto addotto nel fecondo capitolo del fuo pri-

mo lib. volendo ch'i Tempi di Marte, Minerva, & Hercole fabricar

(4> Cafa d' fi doveflero folamente con ftruttura Dorica. (4)Quefto Tépio mol-
He>ohofpite

tl fecoij poi fu facrario d'Hejo gentiluomo Mamertino hofpite di C.
1
ocerunr»

j-yerre^.- 8fc .ppi-dì: -Cicerone, à canto à cui fu la fua habiratione,diften-

dendofiiperirno alla ftrada d'Auftria,. dove fi vede ancora parte di

quella in una cafa, qual fu d'un Cittadino di cafa Sapone, & C.Verre

furò da quefto facrario quelle due fimofe ftatoe nomate da Cicero-

ne la Canefore; & ne^mpo della gratia fù Oratorio de'Chriftiani

{òrto titolo di S.Miefoelè Arcangelo, & al prefente di S.Giovan Bat-

tifta abbellito atfàt yag* & riccamente dalla natione Fiorentina,co-

me intendentiffima creile buone arti, & nell'eledone del Padre Co-
lofTp per fuo Cappellano» Sacerdote dottiamo nell'una & l'altra fa-

vel-
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velia,& Poeta Latino oltra la" volpar maeftria.Et nella ftra'da iftelfa,
,

qua! hòggi fi va dirizzando Se ali ir|&n<ld all'ufo moderno;fi ritrova

in un cortile l'antico ( r prato io diS.Parttaleone martire facrario di^Pratorio

Greci della Carolici, Óc juspatronato dichi lcrive le cole prefenti, à --/a,^'
;^"

lui perveniente dalla Ululici antichiflìma famiglia Coftanza. Nella

iftetfà dirittura fi vede la-nticò Oratorio detto di S.Maria del Pelerei-
'

lo uiu delle fette Chiefe antiche del Campo fmto,(2)hoggi fatto fa- (z) Oratorio

erario, & Moniftér'o de'Frati di S.Francefco della nuova oliervanza^,^-el^lerel-

4e,tti gli Scalzi '& volgendo per la parte ilniftra il veggono gli Ora-^-^f^
0'

torj fé; di S Zaccaria, S Georgio, & S.Pietro tutti vicini alla Zecca, frati.

2c in oltre 1 Oratorio,& fraterna di S.Marco,nella cui piazza fi vedcJ CjJ Oratori)

ancora r«.ntichiilimo Tempio di Polluce, (4)^ poi ciaChnlfiani dedi- vtcini alla~

caro a S.Porfórìià,& indi fi aterna di S.Filippo d'Argira,& hoggi mo-(^Tempio
niftero di Frati Sraenuoli detti della Trinità. Et ritornando nell'ai-.^ Polluce,

tra piazzetta fi vede l'antico'. Oratorio di S.Mercurio,^) & prima di i}°ggiMoni-

quello l'altro detto l'Agonia vecchia, luogo venerado, & devoto ffifyp*
0 *iFra ~

i mifterii della Natività & Paiìionedi Chrifio Signor noftro, quivij
(5 3 Oratori)

fatti di rilievo al naturale,à canto à cui è l'altro detto dinofrra Dò-, dell'Agonia

na. della Sanità, & quivi preflb fu l'antica Chiefa, & Mohiftero delle & diS.Mer

Moniche dì S. Eafil io detto S.Giovanni de'Greci. Inoltra nella iftààg
curl0 '

deliaXjiudec 1 cominciata à tirarli in larghezza & in profilò all'ufo

moderno, quivi vicino fi vede la piazzetta, & Oratorio (6)dì SDo-
j

~
• ' j .j- • ^ • f ir mi {o) Oratorio

menica,dove in un depoiirodi pietra giace icpeliito un gentilhuo antico dis.

mo Melììnefe nomato Simone falfamente creduto dal volgo d'efìere "Domenica.

ilatò un'antico Stradigò, & a chiarezza di quefto fi leggono quelti

verfi Jambici in carattere & favella (Greca co molte intricate abbre-

viature di quefto tenore/

TON NAON O^ TI^ TOYTON EI£ IEI£ EANE
AEYPO ,TPO£Ea®E TOY aE TA0ON ^KOflEI
ANaPO^, ENaON TO KaEO£ MEI A OìEPEI,
EK MEN TENOY^ FAP OYTO^ EYFENQY^ E&Y
TH^ nATPIKIQN EK^YOY^ PiZH^ KaAaO^
^YrKAHTlKONTE nATEPftN, KAI /TaOY^ lCN.
EK A' AN ^YXH^ fìE^YKEN E Y FÉ N E S T E P A £
flA^AI^ HATPIaA apetai^ kekasmenhs
ekaaayne ae >thn Jé>ys an a p o a i p e % e i,

KAI KATEKO^MEI AAMHPOTHTA TOY F£NOY£
TON APET^N XAPl^i flANTAS TPOflOYS •

KAI OYAE n/VOYTOi OYaE AAMnPOTH^ TENOY£
OYK APET&N XAPlTÈg, OY aOEA ZOHS
I2XISAN AYT& TOT TEaOYS HEOOAKOTO^

E @
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0ANATON AMYNNAS©AI, TOY BPOTOKTONOY
AAAA 0^ANEI,KAI TOYTON ANAIPEI TOY ME^OY
KAI TQ HAPONTI KATAKAAYflTEI TAcfrft

KAl S nAArXNA TH£E THS TAaAINAS S XZYrOY
ST E PI SIN ANaPOS ArAGOY aYHOYMENH^
KAI THN MONI SIN, flPOS AE ATEXNEIAN
FEITONES AYTON a AKPYO Y^I, KAI fclAOI

ZHTOYSI TON TROPEA nTIÌXOI, KAI SENOI
AAA* OYAE TA AAKPYA TA ths syzytoy
OY TOYS OaYPMOYs T52N fclAttN, HAI TON HENttN
0ANATOS OKTPHSEN, AAAA HAPEIaEN
EXEI TAP AMEaHKTCIS OYaENA KATOIKTIPAS
SY a' OSTI S EI,KAI TON aE TON TAOON BaEOEIS
TOYTOY BAPOS KATONTENAON, MAN0ANE
TOY TL0NEOTOS YHEPaOaOY flPO&PONQS.
OnaS AYSIN EYPOITO TQN EflTASMEN^N
KAI^TASEOS AAKOITO THS àE BEaTEPHS
EN TH EniKPEISEI TOY 0EOY EHI TPITH KPEISE1-

TOY rYPOK O SMOY XIaIOSTON EEAKIS
^YN TOIS EKATON AKOAOY0OISIN EHTAKI^
XPONOIS nAAlN EN TOIS GÈ fiPOS TE0HMENOIS-
ENNATH HMEPA HN IANOYAPIOY
KAI IN&IKTOS KAI fìTCìTH SYNISTAMENH
OTAN H*YXHN AEdOKE X E P S I N A1TEA&N.

Quai verfi tradotti in favella Latina dicono Je infrafcrittc parole.

Templum qui hoc ingredieris hofpes

Age accedas, hocce confideràfepulchrum,

Viri intus glorìam magnani ajfert

Etenim ex genere nefamofo eft natus,

Vatriciorum natura valentis radicis ramus9

Senatorumqueparentum, & divitum',

Ac vero animo multo nobiliori;

Omnibufque gratijs virtutum praditus.

Venujìabat autem naturam voluntate.

Et exornabatgenerisfplendorem

Virtutum gratijs omnimodis.

Sed neque diviti*, nec generis fplendor$
Non virtutum grafia, non gloria vit*

Votuerunt, illi ajfecuto illum fine,

Ne fnortem ulcifcerentur hornicidant.

Sed affequitur, & hunc de medio tollit

Et prafenti operit fepoifura',

TUmma corde inextinguibili pervafo$

Et vifcera liquefacit conyugis mifera.

Vrivationis dolore optimi viri affetta Il

/

/
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Et foUtudinìs
% & infnptry

inopiafiliorum.
;

Vicini eum lacrymantury & amici,

Qtt&rimt alìtorem paupere$y & hofpitcs*

Sed ncque lacrymas con\ugisy

Nec Ittffum amìcorunty & hofpitupp

Mors miferata eftyfedfprevity

Habet enim durumfevera cor.

Tu autem quicumque esy & hocfcpulchrum njides

Vro defungo deprecare libenter

Utfolutionem inveniat errorumy

Et locttm fortiatur dextere

ìn yuflo Dei terribili \udicio.

Mortuus anno currente Solis tunc

Qircularisy mundi millefimo[exics

Cam centurn confequenterfepties

Annis iterum (ex hifee a.d\unclis*

Nona dtes erat ]anuaru%

IndicJione prima autem exi/?entey

Quando animarn dedit manibus Augelorum*

Ma quivi preiTò,& dirieto la piazza di S.Mercuriofi rilcontra l'orna-

to Se bell'Oratorio della Triniti (i) honorata fraterna & devota, il jj^Jj^
cui inftituto è di fovvenire i poveri nelle prigioni, Se albergare i pe- tà,

"

regrini. Indi poco difrante s'arriva in Santa Caterina di Valverde fa-

crario Se mon Itero delle Monache viventi fotta alla regola de Ca-
nonici Regolari di Sant^Agoftino, la cui antichità dell'origine non è
inftituto noftro di trattarne, ma della prima fondanone di quello (i)Monifle-

Jnoniftero, (2) il cui primo titolo fù di Santa Caterina di Val verde, ™
rfo*'£ffa quei tempi fuora della città, fìcome appare per fcritture autenti- Ver^

~

che, Se fù in quelle eafe hoggi habitate da moki Cittadini nella có-
trada hoggi detta le Carrara,tra li quali rilìede Se habita il Cardillo
famolo pittore, Se tra flngolari nel ritrahereal naturale.Furono que-
lle cafe de'Chiaramonti, dove ancora fi feoreono molte antichità di

volte, di piUftri, di pozzi dov'era il giardino. Ma perche appare nel-

la cóeelTìone di GuidottoArcivefcovo di Meiima data a'i2. di Mag-
gio Tanno 1330. Che Suor Chiara Provincialcfla potefìe trafportarc
le Monache da Santa Maria in S. Caterina dentro la Città, nella có-
trada del paraporto,con riconofeimento -all'Arcìvefcovo d'una libra

di cera per cialcun'anno, Se quefto fu eflèndo Romano PonterTco
Giovanni XXII. di natione Francete. Si dimofha che prima fù il Mo-
niftero predetto nella contrada delle Carrara allora fuor delle mura,
3c poi cafe de'Chiaramonti,pcroche Gindotto ne'tempi di Carlo pri-

E z mo
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ino d'Ansio era Prelato, della Chiefa Protometropolitaea di Merli -

na, & ville per fin'al tempo del Rè Federigo d'Aragona; & ne'tempi

tlcbZmiS deì Rè Carl° Prcnarra
.

to Arrighetto Chiaramonte (i}fi partì di Fra-

federe^, eia perla ricevuta ingiuria notabile da Filippo Rè di Francia, &ca-
partit» di pitato in Napoli n'ebbe un'altra non men grave della prima da Car-
fr*na*.

}G r£ di Napoli, perche sdegnato venne in Sicilia, dove in Melfina^
(eiTendofi trasferite quelle Vergini dal primo Moniftero in S. Cateri-

na l hebbe concezione di quello per fuahabitatione, ficome a'giorni

ri dtlta lì- n°ftr ^ veduto habbiamo molti altri monifteri trafportati,(2) come 1*

nucàa come Afiuntione, S. Barbara, S. Anna,& S. Maria della Linuccia , & tutti
tra/portato quefti Monifteri eflèrfi concellì per habitationi private; ma del Mo-
m Medina. n ifl-ero de i]a Linuccia, la fua prima fondatione fù nella Terra di Ca-

ftiglione poffeduta da'Signori dell'Illuftre Se antica cafa Giojeni, Se

trafportato in Meilìna per degni rifpetti dal Prelato,& perche la pri-

ma AbbadelTa che venne in Aleflina con le Monache, fi nomò Suor*

Helenuccia, fi deduflè corrottamente in S.Maria della Linuccia, Se

s'unì a'tempi noftri có S. Caterina di cui trattiamo,& era prima nel-

iz)Supeno-
^a contra^ a «letta il borgo di S.Giovanni,nella parochia di S.Mazzeo

ritàdetla così detto volgarmente. (3)Ma la Provincialefia di S.Caterina hà fu-

Troy'incia- periorità in tutti i Monafteri della fua regola in Sicilia,& in Calavria

urina
S 'Ca ~

Parmlentc > ficome fi comproba per il Breve di Papa Martino, Fran-

cete di natione, & di Manfredi Rè di Sicilia, dato nell'anno 1250. Se

indi molt'anni poi ellèndo Arcivefcovo di Palermo un certo Francete

Frate Minoritano, concède à Suor Giovanna Bonifacio, che polli li-

beramente vifitare il mòniftero della fua regola di nuovo fondato in

Palermo da una gentildònna di cafa Buonadonna, vivendo ancora.,

l'Arciveteovo Guidotto, nell'anno 12 15. Se regnando Carlo primo d'

Angió nell'anno 1268. ritruoviamo una Suor Francefca Buffalo Mo-
naca di S.Maria di BafioS dell'Ordine Minoritano, effere ftata eletta.»

ProvincialelTa di S.Maria Valverde, ficome fi legge nel fuo referi tto

Apoftolico in quefte parole, Qupd dilecia in Chrijlofilia monialis Mona-

fterij de Bafìcò Ordinis Sancii Clarf de nobili genere procreata, utilis & po-

il)McfliifìeY) tem extiteritprò defenfione Monafierij Santta Maria de Valle viridi.Coì\j

miti con 5. quel che tegue. (4) Et il Rè Ludovico figliuolo di Pietro fecondo Rè
Caterina, Sicilia, fa il moniftero di S.Caterina libero Se efente da ciafeuru

datio , gabella & ì)oana , fi come era efente il moniftero

di Santa Maria di Baficò. Il Tempio di Santa Caterina è d'archi-

tettura Dorica per il modo ch'appare delle volte Se delle colonne, Se

hoggi in quefto moniftero fono unitiil moniftero di S. Giovanni de*

Greci fondato Se dotato dal Conte Ruggieri,ficome fi vede nella có-

eelfione dell'Abbadia di S.Maria di Mili tradotta dalla favella Greca

nella Siciliani,& così regiftr.au nella Cancellar ia Reale in quefto
pa-



Oratorio

(37)
Buonfiglio, e Coftanzo.

parole formali: La prima volta certamente in quefta Città di Medi-

na hò.fabricatola Chiefa di S Giovanni Precuribre,con quel che fe-

gue. Et quefto fu fecondo il computo Greco l'anno del Mondo crea-

to 66oo.a'io. di Decembre, nella decimaterza indittione. Quivi al

dirimpetto fi vede l'Oratorio di S.Agnolo (i) della Greci a detto di

Rotti honorevole fraterna de'Cittadini inftituita à concorrenza de' ^ (

Nobili quando fondarono la loro nomata di S.Maria de gli Azori. L' /i Rojji?

0 °

inftituto di quefta fraterna di pafcere, «Se educare gli orfani con fpefa

aliai pia 6c devota; & quefta fraterna ha il fuo monte deli'imprefti-

to, ma la prima fua fondanone fù nell'anno 1542. & vicino à queft'

Oratorio fi vede l'altro di S Helena, (2) fraterna de'difciplinanti, & (z) Oratorio

una delle più antiche, & così parimente l'Oratorio de'primi edirlcj "ìSéHelena.

facri di Meftina nel tempo della gratia era fuggetto al Clero Greco
della Cattolica, dal quale fù concetto à D.Guillelmo Gatto Canoni-
co della Chiefii Protometropolitana, & poi rimafto jufpatronato de*

Capellani fucccdenti,non però d'altra famiglia che di Gatti,indi fat-

ta fraterna da molti nobili & altri cittadini (3 Hà di notabile un pie-
(

. .

de d'uno de'fanciulli innocenti martiri,& una cofta parimente di S. ms,HeleuL
Guillelmo martire. Ma dalla parte di dietro quafi che in luogo di po-
co paffaggio fi vede la hoggi mezo rovinata Chiefa di S. Maria dell'

Alemanna (4) Priorato de'Cavalieri Teutonici, fondato, & dotato
da Federigo fecondo Soevo Imperatore, & primo di quefto nome (4) Tempio

Rè di Sicilia, nc'tcmpi, che l'Europa infervorata infudava all'acqui- & Sfrato

Ilo di Terra Sata;& fra le molte natiorii alcuni nobili Alemanni pa£
d

l

J^
M
%{£m

fando in Gierufalemme fondarono quefto Priorato, li quali combat- manna.

tendo per la fede di Chrifto,furono finalmente con gli altri Chriftia-

ni cacciati da Gerufalemme,c poi da Tolomiide, fi come afferma-»

Pio II. nella fua Europa. Quefti Cavallieri Tedefchi,nomati di S.Ma-
tia, ritornati che furo in Alemagna,con licenza Imperiale,& permi£
fìone de'Duchi di Mafovia;& haveano Pretenfione in quelle provin-
cie,acquiftarono la Pruftla con la Livonia Provincie in quei tempi di

gente idolatra,& quivi eletti tre grà Macftri de'CavaHicri,il fupremo
però,& fuperiore à tutti,che rifedetfc nella Piuffia,& l'altro delli dua
inferiori,chc governaftè la Livonia,& il terzo rifedefle alla Corte Im-
periale,qual'oggi è da gli Alemanni nomato ilTaiche Maeftre.Nópuò
efter ameflb nell'ord. di quefti Cavallieri altro che vero & approvato
nobile Tedefco,fi nudrrfcono tutti la barba,portano la vcfte biaca co
una Croce negra cucita nell'homero finiftro, de non cerando d'ap-

parar lettere dicono Paternoftri in cambio delle hore ordinate nell*

Officio.Qiiefto Priorato pofiìede hoggi pochiflìme entrate,confiften- ^iSffigj
do però tutta la fua vera ricchezza nel fuo membro in Palermo det- n

e

a dSfì$
to la Commenda della magione di S. Maria dell'Alemanna (5) del fmtdtt».

Prio*
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Priorato di Melììna, & la fua fondationc fu nell'anno 1220. Ma nel

piano detto ancora la Grecia, quivi preiTò fi vede il bello & grando

< w »^fro
Moni^ero COn la Cniefa delle Suore> viventi fotto alla regola di S.

dl s.cbliraJ™ 11^0 d
'

Affifi nomato Santa Chiara, (1) fondato in queft'ifteffi

tempi che fu fondata quefta religione, regnando in Sicilia Federigo
fecondo Soevo Imperatore, & quefto fu il primo edificato in Sicilia,

peroche in un'inftrumento di concezione d'un podere fatto per l'Ab-

badefla di S.Chiara,regnando Corrado primo figliuolo di quefto Fe-

derigo l'anno 125 3. la cui fottofcrizionc del Viceré di quefto tenore

il legge: Guillelmus Ruffus de Tropea lllufiris D.Tetri Raffi de Calabria-*

Gomiti* Gatanzarij, in Regno Sicilia Marefcakus^à" Calairi,e
yfuper admi*

nifiWanda ]ufiitia vices gerensi Eflèndo all'hora uno de'Giudici della-,

gran Corte Maftro Ruberto di Palermo. Quefto habbiamo addotto
per teftimonio della fua antichità, effondo fondato nellifteiTo nafei-

mento della fua religione.-^: quefto monifterofù nobilitato dalla rc-

fìdenza che ivi fece Coftanza Regina di Sicilia moglie di Pietro pri-

mo d'Aragona nello ftato fuo vedovile, Se così parimente dell Ab-
badefla forella di Federigo terzo, la quale governò il Regno per il

fratello, Se fù nomata la Vicaria; & non molto è che ileoftei corpo

fu ritrovato in una cappella della Chiefa vecchia; Se che fìa femprc

quefto moniftero ftato cappella Regale, ce Io comproba una fuppli-

ca d'una AbbadelTa al Rè Alfonfo il magnanimo, nella quale efplica

effere cappella eretta, Se dotata da'Rè fuoi preceftbri; & quefta.»

lettera è inclufa in una lettera Reale delegata ad Adamo Sigifmon-

do, &. Blafco di S. Agnolo Dottori Catane!! Se non folpetti per efferc

ultimi revifòri d'una lite pedente tra l'Abbadefla di S.Chiara,& Gio-

vanna Pirrone, figliuola di Alimaroda Celfa tentennato ribello; co-

ftei intendendo di revédicarfe del moniftero alcuni poderi donati da
Venturella madre d'Aliraaro come fuoi beni dotali.Èc quefto fù neT
anno 1445. nell'ultimodi Settembre, atfèdiando il Rè Alfonfo con

l'eflercito la città di Cotrone. Quefto moniftero è rilguardevole per

l'ampiezza Se bellezza della fabrica, per la nuova Chieia eretta lo-

pra il modello di Giovan Carrara architetto,& perfettionata di tet-

to nell'abbadeflato di Suor Mariana da Legname gentildonna Mek
. finefe, Se la cappella con la cuppoIanell'Abbadeflato di Suor Giovà-

s*cbiarì 7* na Dcnti noDÌIe anch 'ella Meflinefe,da lei ornata d'una palla(2)deir

JintonioCa- altare maggiore di S.Maria degli Angioli opra d'Antonio Catalano
telano ph~ pittore Meifinefè, tenuta per alfai pregiata da gl'intendenti. NcH'ifte£
toru fo profilo di quefto moniftero nel cantonale, che rilguarda il Palaz-

(zìMon'R
zo Rc£a*e»*ì ve^c l'Oratorio di S, Lucia, Se per la dirittura verib San

ri diTHtZttietotiimofi vede il Moniftero di S.Hclia(3) vivéti fatto alla regola

di



ere.
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di S.Francefco di Paola fondato pochi anni poi della fondanone de'

Frati dell'ifteffa offèrvaza nomati Minimi ;&: la Chiefa di quefto mo-
nderò è affai più antica, 5c fù fraterna de'dilciplinanti. Quivi preffo

fi vede l'Oratorio dell'Agonia, quale per enere fraterna al fup luogo

ne tratteremo, fi come quivi vicino parimente in luogo ifolato fi ve-

de l'altr'Oratorio di S.Crifpino(i fraterna de'Calzolai.Ma dentro del WPTy
Palazzo Reale (2) vedefi ancora |a cappella di S.Giovan Battifta,te-

fiuta per una delle fette Chiefe facrate di Mefflna, dove è traditione (i)Cappcllp

Papa Urbano li. riavervi celebrato la meffà; & quefto affermiamo del fàkjì-

quefto Pontefice effère venuto in Meffìna regnando il Cote Ruggieri. ^° ^eate '

Ma del iìanco finiftrodi S.Crifpino fi vede l'Oratorio di S Giofeffo,(3).
( )Qrat

fraterna de'Legnajuoli, facrario affai ben tcnuto?& ornato con lavo- dis.Ciofef-

11 di ftucchi compartiti d'oro vaga & riccamente, nella cui foffitta'/ò.

fi veggono dipinte Tarme di tutta la nobiltà di Me/fina, & fù edifica-

to l'anno 1488.fi come fi legge nelle lettere intarliate del pavimento.

Et dirimpetto à queft Oratorio fi vede verfo la marina l'altro di No-

ftra Donna del Piliere, (4) luogo affai devoto & frequcntato;quefta_, (

df^^
cappella è jufpatronato della Città, &. Pelettiqne del Cappellano ^liili

fpetta al Senato, fi come fi vede per la, concordatone tra la Città,&
1 Arcivefcovo D. Giovanni di Luna;effèndo i Senatori allhora Panta-

leo d'Arena, Jacopo Campolo, Federigo Spatafora, Matteo Compa-
gno, Mafi Buonfiglio, in quei tempi tutti nobili, & quefto fù nell'an-

no 1448. Quefto facririo per ladevotione, per . la vaghezza della~>

fìruttura, amenità del fito, ricchezza della Sacreftia,per il molto ar-

gento lavorato Se vefti facre, l'infinite tabelle co'miracoli dipinti, &
la quantità della cera in torcie, 3c voti è affai riguardevole; & oltra

l'elettione de'Senatori ha la fua voce il Cantore della Chiefa Proto-

metropolitana. Quell'Oratorio fù edificato ad imitatione dell'anti-

chifiìmo Se devotiflìmo Sacrario di Noftra Donna del Pilar in Sara-

gozza d'Aragona, fondato da SJacopo Apoftolo il maggiore per re-

velatione della B.Vergine, fi come fi legge in un'antico elogio, come
nella divifìone tra gli Apoftoli della predicatione delVangelo,& toc-

cata la Spagna à\ San Jacopo, quivi pervenne predicando per l'Altur-

ca, Gallicia, Ovedo,Caftiglia,& finalmente nella Celtiberia hoggi no-

mata Aragona. Quivi fulla ripa del fiume Ibcro vicinoà Saragozza^

gli fu commandato dalla B.Vergine, che edificar voleffè in fuo ho-

nore un Oratorio con l'Imagine fopra una colonna,ficome ha yea ve-

duto, & perciò fù nomato di noftra Donna del Pilar,d'onde in Mef-

fìna è parimente detta del Piliere. Quefto Sacrario hà un'altro vicino

Oratorio in egual mifura del vecchio, non potendoli dilatare per 1'

anguftia del fito. Nella Piazza Reale, & su l'architrave della porta fi

leggono intagliati quefti verfi.

"Eva
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Eva folumdaufity referas tv, janua Regis

Claufa, Beo folt ì -pervia Virgoparens.

D. Vedericus Vortius Ganonicusy necnon Apofi&ltcus Protcnotartus

& beneficiatis erexit Anno M D L XXXV
yj) it^ ••

-
•

: fimj»tf|n(i.)oniCpbD.^ ii> ciioimOhIsÌ ab
(r> Dalla parte di fopra facendo cantonale alla flrada d'AufIria, fi

tonimi pri- vede il Tempio & il moniftero di Frati Predicatori detto S.Hieroni-

ma cappella ino. Quello monillero prima fù fuor delle mura, & fi nomò S. Bene-
del gran* detto, & fù una d elle tindeci Chiefe del camposanto, il quale li ro-
onja vo.

y-mfr per }a nuova fortifìcatione della Città, & fi confèrva ancora in

quello fa erario l'antica palla con Timagine di S.Benedetto Onde per

la cagion predetta li Fu donato dalla
1

Real Corte à quelli Padri l'Ora-

torio di S. Hieronimo, edificato per divotione & à fpefa di Confalvo
Ferrante detto il gran Càpitano l'anno 1499. Vedefi hoggi mirabil-.

niente ornato, & abbellito fecondo l'ufo moderno con cappelle co-

lonnate di fotto, & volte con rilievi d'i ftucco melila oro,& corrido-

ri di fopra dell'ifteffo lavoro, oltra del vago foftitto con molti inta-

(i)Cappclle gli &- lavori di grandiffima fpefa. (2) Riguardevole è fra le altre cap-
ìn s.Hiero- pelle la del nome di Giesù con la artifìciófa palla, opra di Theodato
mmo àci no-

farnof0 pittore, & al fuó dirimpetto l'altra del Rofario, fraterna di

7ù, & del molti NoDÌli > & altri «onorati Cittadini^ nell'antica palla di quefta

Rojarh. cappèlla fi legge queft'Ep'itafio.

Bucentis fepths& oclo denis novern additìs annìs.

Quintilis decwofexto.
-!',.{ libi fi > . - ^tjn 5 :'yyt nifi ci cri hoiÈiiai'sb onoitrA^'L

D. Vetro de Luna ìllnftri genere httyis Nob. Givit.M.etropolitdno
ye)nfq't

Vicario D. Rainerto de Gaftello Verìenji Hpifcopo y
Nobilibus Vi*

ris 'Magnifici; Domini*•' Thórnàfio Mattbto RominOy D.Bartfolo-

Tritio ]uenio
y
TràncifcoGompagnOy^oantfe Vh'dippo de ììorifilio, Jo-

anrie- Muleti
y
'Angelo Saccano Civitati* Màgiftratum tenenti-bus.

Hoc opus e
fi ef£iffum y

generali proccfJìone y
magna civ'ium turi tiftp

fèxih multitn'àine concomitante hic ìatum eft Anno D.

MGGGGlXXXlX.
Quefta iuferittione è molto prima della fabrica de'IlaChiefa,pcroche

(ì)Chiefedi quella palla all'hora fù portata in Santa Cita una delle undeci Chie-
c2°^° fe del Campo fanto,^) dove allhora fi levò la prima fraterna del

quante. Rofario, & quelle ditte erano la Maddalena,S. Croce,S.Cita,S.Sofia^

S.Stefano,S.Andrei, S.Paolo, S. Bartolomeo, S.Pietro, S,Benedetto,iÌ

Pelerello, & hoggi forft* in piedidiquefte Chiefe la Maddalena fuo*

delle mura, & il Pelerello dentro. Fù quello Campo fanto inftituitd

da'
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da'Romani Pontefici con l'indulgenza nelle Ghiefe, effendo fatto cè-

miterio decorpi de'Francefi quivi fepoltinel vefpro Siciliano (i) Ma ^l^f^H
1

nella Chiefa di S. Hierommo fi veggono molti depofiti marmorei,do- Hitronimo,'

ve giacciono fepelliti tri gli altriDiegoSedegno huomo affai honora-

to,& trattenuto có carichi affai h'onorevoli tra la militia Spagnuola,

Se li fu eretto d? Andrea Giuftiniani nobile Chioto fuo legatario,;6c

alcuni della nobile, 5c antica cafa d'Aliti, del Dottore Vincenzo Ro-

,

mano, di Paolo dal Pò erette!) dall'holpedale da lui lafciato ilio he-

lede.di Biagio parimente d'Angelica Sindaco della Città,huomo vcr-

fato ne'maneggi della patria, la qu^le per 35- anni fervi con virtù

& integrità,& virilmente la difefè Et pervenendo per la fìrada d'Au-

ftria alla Cattolica Tempio del Clero Greco, & termino delia Paro-

chiadi S.Nicola,tratteremodeH'artichità T
deirorigine,& del Tempio

parimente.(z) Il nome di Cattolica divenne à differenza de'Saraceni, (z)Cattolka

ch'in Mcffina habitavanone'tempi che fignoreggiarono Sicilia, pe- <^^er0

roche Meffina non fu prefa a forza da Barbari,- ma fi refe à patti, 3l
rc °'

fra l'altre condittioni fu, che una foffe la refidenza de Chriftiani, &.

l'altra de'Mori; & quello fi conofee ancora nell-'ifteiTò nome di Cat- ^

tolica, fi come la differenza fi feorge nel nome dell'altra Chiefa no-

mata la Lattina, per difeernere eh i Greci prima,& poi i Latini nel té-

po della Gratia habitarono in Meifina, quegli molto pr ma,& perfe-

verante l'Imperio Morefco,& qucfti dapot della.fua caduta,& perche

quei Greci,ch'in Meifina refixierono, vifTèro fotto l'obedienza & in-

-

nituto della Romana Chiefs, perciò prefero quello nome di Catho-
Jici , effondo confueto da gli Orientali nomarli Orthodoffi, cioè uni-

verfali, con alquanto più d'energia efièndo il Cattolico dell'Ortho-

dolio: là onde ne derivò, eh' iGreci noffri foffero d i gli Orientali no-

anati Scarfiotti, celebrando i noUri all'ufo Romano, & quegli con il

pane fermentato Tutta quella digrem'one riabbiamo fatta per di-

jnoftrarc, che Cattolica non è nome del Tempio, ma de'Ghrifliani

allhora viventi nel dominio Morefco, Se il Tempio è nomato Grafeo

(3) dal cognome del fuo primo fondatore nobile d'antichillima fa- (2; Tempio

miglia, ficome quella de gli Abbati, de'quali è traditione effere reli- della Catto-

qute del tempo diManiace. Dimòfrra quanto riabbiamo narrato la_, hft
aomato

~
j j 1 1 r^Js ti-, • o 1 i- • 1 »

li Grafeo.
contrada della citta nomata ancora la Grecia,& la giurisdittione eh
il Clero Greco ha nel cantare il primo vefpro la PétecoIte nel Tem-
pio Cathedra le, (4) & così PEpiItola con l'Evangelio il giorno dell'

Epifanìa, & perciò eflèrido antichiffima l'origine* ihfieme con l'origi- ^Treroga^
ne Chriftiana affermiamo quivi eflerfi ridotto il Collegio del Clero tivadelcl*z

Greco fotro il governo del fuo Protopapa,per l'introduttiòrie delCle- r0 Greco*

10 Latino nel Tempio Protometropolitano. Superfluo farebbe nar-

xaic l'antichità delle lue molte concelliorii de predij urbani & fore-

F ifti-
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ftichi, Se de'iafèi parimente di molti devoti di qtiei tempi,ficome £ìt

di quel Simone genrilhuoino Mcilìnefe, che giace fepellito in Santa
Domenica, che iafciò à queftoCIero certo predio d'ortaglia, vicino

alla Maddalena dePadri Bencdittini,& quefto fu negli anni del Mó-

i
l

Maria del
^° crcato 660

1

&condo ^ computo Greco. (i)Et per non tralafcia-

fe Grafie di re *a ^^ochU di S.Maria delle Grafie di Terranova, qual prima fi

Terranova, dovea deferivere fecondo l'ordine del (ito, Se da noi cominciato San
Nicola per la fua degnità; quefto Sacrario è convenevolmente man-
tenuto fecondo le facoltà de'pefcatori; ma hoggi .quefta contrada 4ì

è rifatta di nuove fabriche à maraviglia^ rihabitata da moiri hono-
rati Cirtadini, per efière luogo affai ameno & dilettevole.Et quivi di-

rimpetto all'alloggiamento d e 'folda ti, fi fa brica con ricca fpefa 1 O-
ratorib di Santa Croce detto il Volto fanto, eretto àfpefe Se àdevo-
tione di Mercanti Se teflitori di feta, Se per la pompa del fuo prinei-

: pio così del Tempio, come dell'altre officine, éc de'giardini, è molto
rifguardevole. Così terminata quefta parochi a ricominciaremo dail'

. altra cótrada di S.Antonio, (2)la cui antichità il dimoftra per Jd voi-

^a\ltoni9
te V'&r8& Chiefa Parochiale fabricata di fotto le torri della vecchia

' forti ficatione, da cui fi nomò la porta di S.Antonio, Se l'altra vicina

denominata da Jano, con la vicina ftrada,qual difeende nella pÉt«a&

del Duomo; in cuià man finiftra ti vede l'antico Oratorio di S. Ca-

(5) Oratorio taldo, (3) fbpra il cui muro della porta fi veggono alcune fragmen-
di S. Calai- ra di pietre con lettere 1 intagliate, & credute d'elferc Puniche.Et dal-
do» la parte delira dove s'unifeono le due vie verfo il Duomo fi vede V

antico Tempio Se moniftero delle Moniche viventi fotto la regola di

ro det tai-
S.Bafilio detto ilSalvadore (4) di Phil inthropos, cioè amatore de gì*

vadore. huomini. Qùefte madri cantano gl'officijDivini in favella Greca, Se

il moniftero è ftrutturaSt dote del Cote Ruggieri.Chiarificafi quefto

per un'antica concelTìohe fatta dalla prima ò feconda Abbadelfa di

certi campi di terra del moniftero in Calavria tra tempi di Luca, &
d'Honofrio primo Se fecondo Arcimandrita, Se le parole di quefto

inftromento tali. - mioivg o icb

-* ^ «»*'>• . <} , yi6\ÌD on-A ìib$rym\zvp'ib «iieddA U% *k tihtm smmft t tiferai

Bfi feiendum, quodfacfa fuit qutdaiu'provifìo per : quondam Ventrab.

Lucam Arch'mandritam S.Salvatoris lingxx Vari Mefjan^necno

Vtnerab.quondam VrMonufriùm\ Venir'abileiu jArchimandritam^

monaftery ditti S.$àlvatoris,cum quondam Domina. Agatha Ve-

nerabili Abbatt(ja S. Salvatoris de Vb'ilantkropos monialium^

Qr&corum' Meffarht) de (juibusdant terris laborat9rys
y

in'. partiins

Calabria tumpertinentijs & contrata. Con-quel che fegue.

-! -. '.-.>-
;i r ; trjr, Oiir;tifxioiiof/joJ'.»i'T oit|«*Jfl*T I^ft o'ut&J et

11 che dinota la fua antichità. Quefto Sacrario hòggi è rifotto à fpefe

del
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del publicò,& donato dal Rè Filippo III. d'alcune miglia ja di feudi

delle difpogiie de'Prelati, per fotte ntamento delle monache con ac-

aefcergli l'entrate. Et feguendo verlò il Duomo la ftrada comincia-

ta, dove al prefente dal fianco finiftroè l'Archivo della Corte Stradi-

cotiale,fù l'antico Tépio Se moniftero delÌ'Afcenfione(i)di Monache WMonifle-

vi venti lotto alla regola di S.BafiIio,de quali al ilio luogo tratteremo,
fclnfione'do'

Onde nella volta della corte nomata delia Afcenfione fi vede Vanti- ve primo-

co Se picciolo Oratorio di S.Gallo, (2) dove per la tanta antichità è f08e-

ftata un erem tempo chiufa,& nell'anno 1 5 95.fu aperta Se rinovata^ ty®***
0™

da Gioieppe Bellagamba, inneme con divedi giovani: & 1 anno 1605
dall'ifteilì fù fatta honorata Fraterna, qual e juspatronato de'Nobili

di cafa S.Sepolcro, & per la ftrada maeftra nella contrada detta l'air

bergaria, dal deftro lato fi vede l'Oratorio di S.Honofrio,C3 Se all'in- (^Oratorio

«ù quello d'ogni Santi,& nella vicina piazzetta S.Andrea, (4) antico di s.Hono-

Oratorio de'Nobili di cafa Guercio,le cui cale erano quelle al prefen- lrl0 '

te poflèdute da Andrea di Marchefe, & quefta famiglia di Guerci è di $?jLn-
hoggi eftinta. Ma nel difeendere dalla bella Se ampia ftrada dell'Ho- dreni

ipedalc,in- full entrare di quella parte dove fu l'antica porta de'Gen*

tilmeni, corrotto da moenia genrilium,fi rifeontra con l'Oratorio Se

fraterna di S.Giovanni Evangelica, (5) & in oltra dove fù l'altr'Ora-

torio di S.Michele Arcangelo, fi vede hoggiil Tempio, Se moniftero (0 Oratorio

di S.Anna(6)delle monache viventi fotto alla regola di S.Bafilio,qui-
jjj JfóijS

vi da molt'anni fono ridotte,havendo abbandonato il vecchio, cho » ,

,

minacciava rovina, qual'era nelle calè di Ruggieri dal Sacrato,^: di (6)Moni(ie-.

Ula Grafeo nobile Meflinefe, Se fù vicino all'Oratorio di S.Theodoro ro di s"An'

martire, qual'era l'ifteffa Chiefa del moniftero; ciò terrificandoci il.

privilegio Reale, conferma di quella dote.

Guillelmus Dei gratta Rex SiciIi<£,Ducattts Apulia^ Vrincipatns

Capute, una cum Domina Margarita matre mea.

Expedit diclis Ecclejijs concedere^manus ad'yttrices extendere,ejuod )tk

fium videtur, ettamin eisdem Ecclejìis monachis exijlentibus^tra-

dere vitam, prout htimanitus efi eis concejfum.Unde ego pradiBus

Excellentiffimus Rex Guillelmus una cum pr&ditta matre meaDo-

mina Margarita, Divinofpiritu inftigatus, rejìdentibus nobis in

Regia noflra, & in felice Urbe VanhormiyVemfii coram nobis tu

Rogerius de Secatis Nob.Urbis Mejfan<e tdr tua uxor Via de Crafeo

m confirmaremus pmfens Vrivilegium^feufigillum,quod[ponte ob-

tuliftis Deo prò remedio anima veftrn^ parentum veftrorum,in-

fraferiptis monajterijs.Quorum étdificafth unum monachorum mar

[culorum, & reliquumfceminarttm,pr<tdiclorum ma/culorum

V % ™
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^infornarla Boydonarij , nomine gloriofijfim& matris Marix^ tjW

lud fceminarum nomine Sancì* Ann<e matris Virgin /s Mcri^qttoA'

adificatum eft in vefìris domibus inttts Civitate/n Me/fan*^uxta
tcclefium S.Theodori martyris. Abhatijfam tneo^Anna monìalis

de la Corta Con quel che feguc.Dato in Palermo Tanno del

Mondo creato 6670.nella nona Indittione.

Ma nel colle della Caperrina, dove fu l'antico hofpedale di S.Agnolo,

di cui al fuo luogo fi dirà, hoggi è il moniftero & Tempio eli S. Gre-
(i)Moi%ile-

g0r i0 (-^ dove clauftrate vivono le Moniche viventi <otro alla regola

^oiiod'ov'L ùi ^-Benedetto, quivi trafportate da Suor Gratiofa di Mauro Nobile

ju L'antico Meflìnefe, & AbbadelTa per efièrgli ftato rovinato l'antico Tempio
Tempio di & moniftero per la nuova fortifìcatione della Città. Era quefto mo-
(jluve

' niftero fuori delle mura vecchie in quella parte dove hoggi è il bello

& ben'habitato Borgo, detto della porta delle legna. Ma Sant'A-

gnolo fù conceffo da Don Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia^

rettore Se fratello del grande hofpedale di MefTìna , à cui l'Ab*

badefta retroceftè gli feimila feudi à lei donati con egual portiono
dalla Real Corte, & dalla Città per il guaito fatto dei fuo vecchio

moniftero, fi come appare ne gli atti di Notar Antonello Tremarchi
di Meffina, fatto a' 13.d'Ottobre, correndo la prima Indittione nell'

(i)Fuocono anno i542.Ma la rovina ci quello moniftero fù fatta nell'anno 1537*.

tabile del notabile per il fuoco ufcito del Mógibello,(2 &: per il dàno cagiona-
Mongédlo. to, ^ Sicilia, & più al cótorno di Mefiina per le ceneri agitate^ por-

tate da'venti, quelle rovinando il fuo rjechiifimo ricolto della feta;

$c parimente per la morte di quattro àcconfentienti alla rovina di

quefto Sacrario, di quel di S.Benedetto, Se d'altri luoghi facri, dimo-
ftrindoDio non elTergli caro il manomettere i luoghi facri per niuna
cagione; & coftorofurono,l'Arcivefcovo,il Stradigò,il Canonico ma-

. dato à far l'efècutione,& l'Architetto auttore di quefte rovine,li quai

diGioveno- nittl ne l primo & nel feguente anno mancarono di quefta vita (3)

maio di s. Fù quefto Tépio ne gli anrichiiìimi fecoli de'Gent ili dedicato à Gio-
Maria extra VC) & pG i da Gregorio il fanto dedicato à S. Maria extra moeni.i, Se
meema. donato con ricchilfima dote alle Monache fotto l'oiìervaza di S Be-

nedetto, la cui antichità non è puoca. E' però da credercene in quei

calamitofi tempi della Sicilia fignoreggiata da Barbari, ch'ogni cofii

(4) Ima ine
andatafQiTè in rovinajma poi ne'tempidel religiofo Principe il Con-

dì Nojìta^ te Ruggieri foiTe ftato riftorato, Se arricchito. (4) Conièrvaf: al di d'

Donna della noggi una immagine intarfiata di Mofaico di Noftra Donna dettai
Cambretta, della Ciambretta, la quale fi cavò con molt'arte Se fatica dall'arco

del Ciborio del Tempio vecchio, ritenendo ancori il nome di Ciam-
bretta in Francefe, cioè della cameretta, il che dinota Se chiarifica»/

1
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d'elfer'opra & bruttura Normanda. Ma ne'tempi più antichi deJIa_,

fervitù Morefca ritruoviamain un tranfunto di refcritto fatto dal

Vefcovo di Sir.icufa, per il quale dona all'AbbadeiTà di S. Gregorio il

pofleifo dalla Chiefa di S.Lucia con tutte le fue pofièiììoni in Siracu-

la.(i) Furono parimente all'AbbadelTa Mattilde di quello moniftero
denati molti campi ci terra & poderi da Hieronimo Leontino Nobi-
Je Siracufano, fi come appare per la cóceiTìone fatta nell'anno 1 1 15. fatte al Mo'-

donò Giovanni di Cheraci à quello moniflero molte polTelTìoni, & nifi.no dism

ciò fi vede nella donatione fatta da Notar Federigo di Mont'Albaro Gregorio.

di Meilìna al primo di Giugno nell'anno i248.Ma quato quello mo-
niflero poflìede in quel contorco dove egli era prima, & hoggi da^
altri è potfèduto, dipendente da lui fuo diretto, tutto è donatione di

Bartolomeo di Luce Conte di Butera, & di Paternione,& per ciò tut-

ta quella contrada per finad hoggi è nomata l'acqua del Conte; Se

quefla donatione appare negli atti di Notar Ruggieri di Meliìna fat-

ta a'p. di Gcnnajo della terza ìndittione nell'anno 1 140. con obliga-

tione però, che dall'AbbadclTa di quello moniftero folle mantenuto
un Sacerdote per celebrare ogni giorno la melìa nell'Oratorio cri San
filippo, & Jacopo Apolidi, detto il picciolo à fodisfattione dell'ani-

ma d'elfo donatore, di fu a figliuola, di fuo padre Se madre. Il feudo
parimente di quello moniflero nomato Sollaria, fu donatione di Ni-

colò Protonotario, fi come appare ne gli atti di Notar Ruggieri Cap-
pellano della Terra diMelazzo fa'to a'23. di Maggio nell'anno 1375.

Ma quanto contiene il moniflero di S.Opolo in Calavria annelTò a_»

quello di Meilìna,& fotto lo ftelTo AbbadefTato,tutto è dote del Co-
te Ruggieri; & ben lì vede per efferc nella Dicceli del Vefcovado di

Milito, di dove Ruggieri fù Signore prima dell'acquilo di Sicilia. Il

moniflero moderno hoggi è aggrandito Se rifatto con Reali edifìcj,

&il Tempio parimente eretto da'fondamentijfotto il modello d'An->

drea Calainech architetto MefTìnefè, da Suor Ardonza Spatafuora-,

Nobile MelTinefe, dove fi vede la palla d'unChriflo rifufeitato, opra

à maraviglia bella di Theodato illuftre pittore. Et in cima della Ca^ ^ Mon^e_

perrina fi fcorgedi lontano il devoto Tempio Se moniflero (2) diS. r0 dis.Ma~

Maria dell'Alto delle monache viventi lotto alla regolaCifterfìenfp. ria dell'ai-

Quelle Vergini hebbero lor prima refidenza nel luogo di S.Maria del
'JJjr^£y^

Giesù il fuperiorc, hoggi di Frati Zoccolanti, Se allhora nomato S.
fon(iatione.

Maria de monte Carmelo. Ma come fabricato folle quello Sacrario,

narreremo il fatto con le parole fonnalid'un antico Elogio fetitto in

carta pecora, Se confervato da quelle Reverende Madri,di quello te-

nore.

-Oiidl fi'dtniJM a.umi ntui $j*b!*iv iÌK'oiq hL-> mei il fnio & .fifitB i tt

Eu Matteu di Ruiònu di Miffina per l'autoritari Imperiali publi-

cu
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cu Tabellotu & Nutaru Reali di la No. citati di Miffina in ventati

confeflu & dicu chi mia ava& matri mi ricontarli & ditfìru chi Ia_»

Ecclcfiadi S.Maria di Lauto ditta la Caperrina fu coftrittta & edifi-

cata futra quitta miracula quali fequifa appreflu,videlicet.

ElTenduper li tempi pattati una Ecclefia fulu edificata futta lu ti-

tulu & nomu di lu beatu Angelu Gabrieli in lu munti dittu di la Ca-
perrina, in lu quali habitavanu dui Frati di la povira vita, di li quali

unu fi chiamava frati Nicola, a lu quali apparfi una notti la gloriu-

fa & beata Virgini Maria, & difilli, levati matinu, & vattindi à li Ju-
rati & Signuri di la Cintati di Mifiìna, & diggili diri chi eu voglu vi-

niri, & habitari in quiftu locu di la Caperrina,per la qual cofa,in pre-

dittu locu diggiano eciificari una Ecclefia in honurimeo futta voca-

bulo& nomu di Santa Miriadi Lautu. Lu quali frati Nicola livan-

dufi di lu fonnu acumenzeu à pinzarvi la vifioni chi ipfu havia vifta

fuflì fiata fantafia, & non fi curau andari undi li Jurati & Signuri di

la Terra, ma in la feguenti notti li apparfi iterum la beata Virgini,

& difilli, perchi non ti curarti andari undi li Jurati,Sc dirili la vifioni

chi vidifl-j, & narrarili tutti li cofichi vidifti, & quitti paroli dilli la^»

Beata Virgini amminazzandulu chi fi quiftu non fachifli incurriria-,

in gran pena Lu quali frati Nicola difii,o Signura in chi modu io far-

ro cridutu da li Jurati,e Signuri di la Olitati, cum fit chi eu fu puvi-

rellu, & perfuna miferabili. A lu quali la Signura dilli, diggì diri

quitti Signuri Jurati azzocchi fianu certificati chi la Nuftra Signura»/

divi viniri & habitari in lu predittu locu,vi farrà muftratu tali fignu,

vidiriti circa hura di mezzu jornu difeindiri di chelu una palumba-,

blanchittima, & circundari lu locu inlu quali fi divi edi'ficari la ditta

Ecclefia, & quantu turniiràla palumba, tantu farrannu edificari la-

ditta Ecclefia. Lu qu ili frati Nicola livandufi di la fècuda vifioni in-

continenti findi andau a li ditti Jurati & Signuri di la Olitati, &
velauli, & difilli la vifioni preditta, & lu cumandamentu chi havia_>

fattu la Signura,& azzochi Jucridilìiru divifiìru ordinari certi figni,

& li mittifiìru a lu locu predittu,& in la hura di mezzu jornu vinifii-

rua lu dittu locu, & vidirannuuna palumba blanchiffima difeindiri

di lu chelu, & circundari lu locu predittu. Li quali Jurati & Signuri

di la Chitati efiènduli diclarata, & revelata la ditta vifioni per frati

Nicoh,incontinenti findi andaru undi miflcr Nicola Palizzi lù quali

intandu dominava comu Stradigò la Chitati, Se denunciaru la vifio-

ni di frati Nicola, & chi per quitti caufa divia xindiri di chelu un fi>

gnu, & incontinenti, in hora predica muntaru tutti in fembla a lu

dittu locu; & ftandu illa tutti,intra li quali eranu li ditti ava,&ma-:
tri mia, & cum li loro occhi proprii vittiru tutti una palumba blan-

chifiìma xindiri di chelu,$t circundari lù locu predittu di la Caperri-

na,

\
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na,3c quantu '^uiila palumba circundau r tantu fignaru la ditta Ec-

clefia.Et dapoi chi incontinenti iindi muntauin chelu futta queftu

miraculu, di fubitu foru cavati li fondamenti di la ditta Eccieiìa, Se

edificata fub nomine,& vocabulogloriofe Virginis de Auto.Lu qua-

li fra Nicola, £attu lu miraculu, montau a lu caftellu di Matagnfia-

ni, & denunciati a la Signura Reina Guftanza, Se per quiftu mu-acu-

lu & apparitiorti di lagluriufa Vergini Maria; Se di fua voluntatifu-

pra l'edificationi & coftruttu di la ditta Ecclefia, una di li dunzelli

di la ditta Signura li dilli. Signura non crediti czocchi dichi quiftu

poviru perchi ha bifognu di dinari, Se pirò cunta quiftu miracuiu,&.

incontinenti li aftìccaru li brazza, Se gridava cuin multi duluri.A la

quali lu dittu fra Nicola li dilli, criditi chi la nuftra Signura Virgini

divi viniriad habitari in lu dittu locu di la Caperrina Se faniriti.A lu

quali arifpundendu diflì,cridu veramentili toi palori, Se di continéti

rechipiu la fanitati priftina in li Ibi brazza. Et dipoi la ditta Regina..

Cuftanza, fatti li fundamenti, difcifì di lu dittu Caftellu undi ftava

cum tutta la fua cumpagnia cum petri in manu,& muntau a lu pre-

dittu locu di la Gaperrina, Se ipfa prima incomenzau a mettiti petri

in li ditti fundamenti.Et fù divulgatu chi cui purtailì petri a la ditta

Ecclefia havifli grandi Indulgenza, per la qual cofa, quafi tutti no-

mini Se donni di la Chitati portaru petri, Se in quiftu modu fu edifi-

cata la Ecclefia di Santa Maria dillautu.

Jain pofitum eft in memoria conm Merlina era aftèdiata di

nimiehi,& la B.Vergini in quiftu propriu locu apparii atuttu lu po-

pulu fupra Ji mura,vifibili cum una;bandera in manu ciim li armi di

Meifina, la quali vifta,li nimichi lindi fugeru,& per quiftu miraculu

laUniverfitati di laChitati li ordinau ogni annu la luminaria a li ottu

<li Sittembru.

Fuit dicium Elogium tranfuntatum anno 1 5 8 8.per Sf>. ér Reverenda??*

Scn-oremViolantefndeBenfilioAbbatiJfamfrxdicti monafleru.-

Et quefte tutte colè fi verificano per l^inftrumento della coperà, qua-

le in nome dell 'Univerfità di Meslina, fece Filippo Trittaparola (1) 00,

Sindaco della Città pet adempirai voto,& quefto terreno dove fifa-
i "sindaco

bricò la Chiefà, & il moniffero,fù venduto da Todaro Cosfio,daCo- di Mcjjìna

ftanza fua moglie,& da Nicolò fuo figliuolo per prezzo di feiTanta-.

tari d'oro, l'anno 1294 Regnàdo in Sicilia Jacopo d'Aragona. Et per

donare il termino,& finimento alla Pieve di S.Antonio, doneremo di

Volta nel Colle del Terone, dove fi vede all'alto il nuovo Tempio, e

Moniftero di S. Maria de gli Angioli (2)delle Suore nuovaméte clau- ^^f^
ftrate lotto l'ofTervanza de'Padn Capuccini, Se pereftère quefto Sa-

r

r

°

a \^\\
erario nuovamente cretto, non vi è cofa da trattare. Ma dell'antico .Angoli.

mo-
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(i)Monifle- moniftero di S.Birbara, ( i) quivi trafportandofi le Moniche viventi
r

faa
S ' B<tr ~ fotto la regola di S.Bafilio, qual era prima vicino il piano di S. Mer-

curio, & di nuovo eretto in quefto colle del Tcrone delI'Abbadefla

Suor Gridoma Vintimiglia:& per quanto afferma l'Abbate Mauroli-

co nel Compendio delle Tue ruftorie, l'antica Chiefa di quelle Madri

fu fatta aeìh cala d'un fratello del Conte Andrea Chiaramente, di-

chiarato & punito per ribello dal Rè Martino, & coftui alla nuova»,

della morte del fratello, armatoli di tutta pezza, & montato à ca-

vallo, à fproni battuti il precipitò dentro il porto; onde in memoria
di quefto fatto fi rifece la porta, dovegli pafsò,in picciola 8c angufta

forma, fiche huomo più à cavallo parlare non vi potette; & quefta

'cel Porta
n° * mo ^to cne fi fabricò in forma grande vicino alle càfe del

iadachide' Vefcovo diBuova,& era nomata laPorticella.(2>Ma molto prima del

nominata, narrato fù la fondatione di quefto moniftero nomato non di S. Bar-

bara, ma diS.Maria di Mollino, eretto, &: dotato da Leone Molfino

l'anno 1 195. con lafciodi tutte le fue facoltà. Ma fe quivi fi havefle-

ro trafportate le Moniche, & fatta nuova erettione, & nomata
Chiefa di S.Barbara,dove noi la lappiamo per fino a'tempi noftri; Se

quivi ritruoviamo, quarantanni poi eilère ftata Abbadefta Suor Ca-

terina de Patti Nobile Meffinefe; nel cui Abbadcfiato fi riparò il mo-
niftero; & non meno da Suor Beatrice Cacciuola Nobile Melimelo,

\ nell'anno 1523 & adeflb fi vede nel colle prenarrato con belle fa bri-

che, & Tempio eretto fopra il modello d'Andrea Calamech,&' finito

dal Zacarella hoggi ftipendiato dalla Città. Vedefi all'insti dentro

nel fianco della muraglia del Terone, che rifguarda al dirimpetto la

ili de'
Vittoriana cafa, & il giardino de'Padri Gefuiti, (3)& da balio al dir

TadnGe- rimpetto dell'hoipedale l'Oratorio, & fraterna di S.Lucia, & così pa-

fuiti. rimente da ballò verfo i macelli della Giudecca nella ripa dclTorrc-

te vedefi il bello & ornato Oratorio di Noftra Donna della Itria, (4)

(4) Oratorio fraterna de'maftri tagliapietre,& de'fabricatori, & fotto al terrapie-

ni
L

Oratorio no del Beluardo
>
1>alto Oratorio della Concezione, (5) &

della Con- hoggi fotto il titolo di S. Bartolomeo Apoftolo, fra-

cettionc. terna di acconciatori delle cuoja, & così termi-

nati havemo gli edifici) làcri della

parochia di Sant'Anto-

nio.

ffft
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CITTA' NOBILISSIMA,

Defcritta

DA GIUSEPPE BUONFIGLIO»
E COSTANZO

Libro Quarto.
-> ^l

ftb fsn il >'! • ? tft&art li ijì»iolir»rft

A Paroehia di S. Lorenzo (i) per eflère in luogo più honorevò- 0)Tiev<> di

le, & il fuo Tempio nella piazza del Duomo, & la maggior Sm Loren<p-

parte della nobiltà di Meflìna habitando in quella contrada,

è tenuta per primaria il fuo Tempio ne'tempi andati fù rreir ...

ifteffo luogo dove hoggi è il fonte marmoreo,qual fi rovinò con per>

miflìone del Romano Pótefice l'anno 1547.& fi ereflfe ilnuovò,qual *v

fi vede nel cantonale della piazza verfo la ftrada anticamente no-

mata de gli A (tari, & hoggi del fiume. E' queftó Tempio eretto con

architettura alfai ricca 6c viftofa per i molti lavori, & intagli dello

pietre di Siracufa, fopra il modello di Gio.Agnolo architetto Fioren-

tino-, & {opra la cui porta verfo la piazza dirimpetto il fónte, fcrittb

in tavola di marmo fi legge quefto Epitafio.
v_r.'

,v
ri!

r ;moiI sborsici oli-,.boni li rnqo> r?no:co tìteà fico oi

~For0AÙFfb) atiftie ex petunia publica fatitntibus exornato
y

S. P. 4?. M. Delubrurn
•
>i m^yib. in medio foro ~Lanfemio Mar-

tiri confccrat'umy I^ont.Max\aufforitateleommiitat6
* ÌoPà*aiiftfiftìiÙs _ , ,

fanBiHS DD.
nsZ zi oxnuc I Z fb *o»rt:JfcM Z ih z>mòtahtc :i ,tnònim bb 3& <?ìoì% Uwi
Et nell'altri parte verfo la ftrada -degli Aftari fi legge queft 'altro Epi-

tafio.

D.O.M. DIVÒ% LAURfNTIO,
]ulio III Pont. Max. fedente, Carolo V.

Z ibr&iydT snrgisV sii* b ' rto&7&tiMftlt A bif -<\ ni 2/».- .?
! ::qr/f03 ht-n

LovróbvhiA du->MZu< oboBiS bbolìo'nu s&ainsb • .uqifl ootaìA

Ma nella {tradathedalla viamaeftra fi trameza giù verfo Banchi al

dirimpetto delle cafe del Barone di Monforte, quai prima furono /di

fcifò Staiti , fi vede nella cafa già di Bardafsì & di Rollò, del Barone ,
)Capai

dclli Martini, il ridotto delle Verginelle (zjtoke da lor parenti, & ca- leFergmel-

Q Vite le.
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vate dal pericolo per la troppo povertà,& per la lor bellez«a,mà più

dalle madri impudiche & di puoca honeftà. Quelle fotto la cura St

governod'alcune matròne approvate perlantkàdi Vita,végono edu-

cate in vera vita politica, Se inflruttc in lettere & lavori, rimanendo
nell'età matura d'eleggerli il maritaggio, overo il monacarli. Fu di

quell'opra cotanto pia Se honorevole l'inftitutore Fra Matteo da»,

Brefcia pappuccino, & in cima della porta di quella cafa fi leggo
AJ: queft'Bpitafio. i. r '

;

Domm retaratarwm Vireinum annoM TI L XXXV.

(i)tiefpeda~ (i) AlPinsù à dirittura dalla parte delira, fi vede il nuovo hofpedale
it di Buon- cu' fratelli della Sporta,detti volgarmente i Buonfratelli, di quai l'in-
fratdli.

ftitutore fu il beato Diego Spagnuolo Frate dell'offervanza de'Zocco-

lanti di S.Francefco d'Atfìfi, & metto Se annoverato fra Santi da Si-

ilo V. Romano Pontefice ad inflanza Se fpefa del Cattolico Rè Don
Filippo II. Ma nella fila della via maeftra dalla parte fupenore dovo

(%) Collegio
comincia la fibrica del Collegio (z) de'Padri Gefuiti, dirimpetto' alte

di PadriGie- fcuole fi vede l'antico Oratorio di S.Lucia della nobilcafa de Patti Et

fititk ilCollegiodi quelli Padri ottimi inftitutori di precetti cóvenienti al-

la vita Chriftiana, Se molto regolati nel viver loro, utili per la con-

fellìone, predicanone, & dottrina, è fituato nel cetro della via mae-
* lira dirimpetto alla piazzetta nuovamente fatta, il cui primo Tem-

• pio detto di S.Nicola de'gen^ilhuomini arie di nptte,eflèndofi fortui-

tamente attaccato il fuoco. Si è rifabricato l'altro
.
Tempio nuovo,

ma non perfettionato ancora co ricca,& bella flruttura,& fopra tut-

to con belle colonne, fopra il modello recato da Roma. Vedefi la_,

palla dell'altare maggiore già polla in S.Nicola il vecchio, della Pre-

fentatione del Signore, opra tra ìe il luftri Se Angolari di Polidoro.

(3)In quello ricco Sacrario ripieno d'infiniti ornamenti facri, fono 1*

uie. Di S.Pietro & PaoIoApoftoli,di S Jacopo il mag-

gie diTa- gi°re> & del minore, & parimente di S. Matteo, di S. Lorenzo Se San
dri defiliti. Simeone martiri, di.S-Azaria, Anania, & Mifàele, de 'Santi Valeriano

& Antonio martiri,de'Santi Sergio & Bacco martir^de'SantiGetulio,

Primitivo, Amantioj & Quirinamartiri, di S.Anaftafio raartire,&. di

Placido,Eutichio,Vittorino,& Flavia,& co altre de gli altri fanti Mo-
naci compagni,& in particolare duo denti della Vergine Flaviardi S.

Marco Papa,un dente & un'olTo del braccio di S.Nicola Arcivefcovo,

di S.Gio Chrifoftomo,
(
di S.Bonaventura, di S.Domenico,di S.Lufebio

Vefcovo, due tefte de gli Undicimila martiri, di S. Felicita, Se deTuoi

fette figliuoli, di S.CeCilia, di S.Anaftafia, & d'altri Santi,de'quali no

svìAi\ * t^wiWj 10I fifa 9ilòi{&] r.i'jn'^vjV 'jìtjo otJobii li
tini*jfiM lUob

f
' làp-
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ftppiaino i nomi. Quefto Collegio fu introdotto in Méifina, & il pri-

mo in Sicilia da Gio.de Vega Viceré allhctfa nell'anno -i 5 48 . Quefto
tempio nuovamente edificato lotto il titolo vecchio di S.Nicola, &
prima che fi diceftè de'Genrilhuomini,fù hofpedale detto di S. Nico-

la:deg?ìi 'accomandati, Se al Tuo dirimpetto fi {pianò -la piazzetta,.ef-

fendo rovinate le reliquie del palazzo del Conte Matteo Maria £a-

lizziiper efìTere ft ito ribello. (1) Et dirieto di quefto Tépio nella calle

detta di S.Domenico fi vede l'ampio Se bel moniftero con il Tempio IVslùùm^
de'Fr.iti Predicatori. Quelli Pa iri hebbero la prima fondatione dsl nko prima,

moniftero loro puoco poi delia regola nafeente di S. Domenico,' nel jpWj$H
coite del Teronc, dove ancora polfedono alcuni puochi cenfi, Se poi ffj^JS
refiderono neh"Annunciata detta del Caftell a mare,& finalmente fi Y \).

'

redluflèro nel luogo dove hoggi dimorano, qual fu un'hofpedale de'

Cavallieri Templari),nell'anno 1252. Quivi ancora è l'altra fraterna^

dei Rjófario, fe ben'anteceduta da quella di SHieronimo nell'inftitu-

tione,.quefta precede à quella nel portare Se veftire Ja cappa,ò £acco.

che fi nomi. Hà quefto Sacrario ampi Se belli giardini,commodità~ di

varie officine, aerofo chioftro,<3t lì Tempio ancorché all'antica,hog-
gi accomodato al poifibile affai aerofo, & allegro. Vedefi nell'altare»

maggiore la palla grande della Natività del Signore,opra d'Antonel-

lo EUzzo pittore. Hà uni ricca Sacreftia per quantità di vefti facre &
argento lavorato, (2) hà molte reliquie,quali fono un fragmentotdel (z)R*HqHie^

legno facratiftìmo della Croce, una fpina della Corona di Chrifto, la c^Sj^J-
nuca del collo di S Biagio, oftbdel braccio di S. Orfola, un mufculo

c

'

0%

difpalladi S.Citerina da Siena,il carro della tefta di S.Flavia, un dito

della mano dì S. Vincenzo, Se un'olio del braccio di S. Marina. Nel

chioftro fi vede la cappella de'mercanti Genovefi con una palla di S.

Gcorgio martire, opra antica Se affai pregiata da gl'intendenti, con

l'altra di Noftra Donna di Monferrati della Nobile famiglia di Dor-

fa. Nella nave della Chiefa, tramezandofi li porta maggiore con la

cappella del Rofirio, fi vede l'altra marmorea del Capitan Vif onte

Cigala, con queft'Epitafio intagliato in tavola di marmo di fot to al-

la fua ftatoa.

Vifconti QgaU pr&ftamiamo Viro antiquis "Ducibus bellica difìiplina

ftientia conferendo. Apud Qarolum V. Imp. Vbilippumque Rtgew

e'\us filium CummA autforitatis £r ?rati&% quorum utrifaper ann.

X. & terre/tri, & multo rnagis maritmsi mutua, fuis triremibus

egregiam operam navavit; qui cum opes ingentes,agrofque, & op-

pida>hoJlibusfepe pugna vicJispofteris relinquere potuijfety tamen-

ità eas maluit iignitatis fìtéty quamfortuna hareditatem perve-

G 2 nire. >
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aire. Vhilippus Ggata filitis hoc feptdchrumfui amorìs,& pater,»

&

lattdis monumentum.

Vixit ann.LX.obi/t Vridie ìdus Deccmk
AnnoD. MDLX1UL

Et à dirittura della, porta maggiore fi veggono dall'uri cantonale &
l'altro della via, per la quale fi tele verlb S. Agoftino tre Oratori} Se

Ci) Oratori} tutte fraterne. (i)L'uno è San Rocco, fabricato per voto dalla Città,

dì %0ftrZ
ì e^en^ ol Per l interceflione di quefto Santo liberata d'una ' contagiofa

'Doma del pefte l'anno 15 23.L'altro detto del nome derGiesù,& la terza di No-
foccorfo, cr ltra Donna del ibecor{ò:& nel iputare la via prcdetta,& nell'entrare

Giesù"
16 dl ne^'a ^tra mac ftra detta il Dromo,nel cantonale per dove lì fale alla

Caperrina,fi vede il gràde & bel moniftero con il Tépio de Frati-di S.

( 2)M<mifte-
Agoftino (2-)detti gli Heremitani.Quefto Sacrario fù ne'tempi della_>

ro di s. ji- fua prima fondatione, fuor della Città in quel luogo detto di Noftra
gallino* Donna de'Viaggi in un podere del Notar Cola Jacopo d'Oliva,& poi

quivi trafportato, Se donato dell'Oratorio di S.Chriftoforo, con il la-

fcio di molti poderi & entrate della Cornelia Pafca moglie del Con-
te Francefco Polani Nobile Melimele,regnando in Sicilia Maria d'A-
ragó»a l'anno 1387. In quello Tempio fi vede di notabile la pallai

della dilputa de'Dottori con Chrifto fanciullo, opra dell Argenterò
alfai pregiata dagl'intendenti; & l'altra parimente di Noftta Signo-

ra della pietà,opra di Lorenzo Calamech pittore & fcultore Meillnc-

fe, E'pòfta quelita palla nella cappella dove lepellito giace Lio-

nardo Teda in un fèpolcro marmoreo, dottilfimo, & pre frantiAimo
Filofofo, Medico, & Poeta de'luoi Tempi, in cui fi legge intagliato

queft'Epirafio.

Leonardo Tejla Me/Jenio Phìlo/òpho, Medicone Poeta celeberrimo,

patri benemerentijlmo filli ptentijjìmi pofuere.

Vixit ann.LXU.menf. vjJies xxiij. obi\t vii). ldus]fdiit

M D L V I.

.
sino liV n r. Mf.ii.0 !?k<iHp K-iti silici '.»y.*i\\ : ù> sH&jqiry

11 moniftero è grande,commodo Se aerofoni cui refettorio arie queft*

anni addietro, eficndofi attaccato il fuoco de'bilcotti della RealCor-
(ì)ReUquie te quivi ripofti;&: poi per liberalità della città & induftria de'Frati ri-

di* jLfo- fatto in miglior forma infieme con un viftofo & bello chioftro (j)Hà
/
mo, molte notabili reliquie, cioè un fragmento del legno della facratillì-

(4)Oratorio
ma Croce,del Craneo di S.Chriftoforo,del capodi S.Simpiiciano,del-

di segata la gamba di S.Orfola,del gombitodi S.Annabella nuca del collo di S.

Hofpitio di Biagio, 6c un dito di mano di S.Sebaftiano martire. Nell'iiteiTo pro-

puccll^
fl vede l0rat<>™> (4) di S.Agata honorata fraterna,& all'insù l'a-

(<>)Oratorio
mcno luogo de'Padri Capuccini, fabricato da devoti per loro infer-

ii s . Maria maria 5c cafa di convalelcenti. Nell'iftefla falita verfo la Caperrina fi

dell'^iltO. yg.
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vede in picciolo piano l'antico Oratorio di S.Maria dell'Alto detto il

picciolo, nel cui Altare fi vede una palla con l'Annunciata dipinta,

opra aflài pregiata di Polidoro; al cui dirimpetto fi rifcontra il gran-

dc & nobil rnoniftero delle Suore di S.Maria di Baficò(i)viventi fot-
ro dt

to la regoli Conventuale di S.Francefco d'Affifi. La primi fondano-

ne^! quefto moniftero fù nel Caftellctto di Rametra,2c quafi nell'i-

fterTb tempo che S. Chiara ambi eretti nel principio & fervore della >

nafeente religione di quefto Patriarca, peroche veggiamo una Suor
Francefca Buffalo eflerc nomata in un Breve Papale, Monica di que-

fra monifteM), eletta ProvincialeiTa dell'ordine di S.Caterina Valver-

dej fi trasferirono quefte Madri dal primo moniftero di Rametta in

quello ch'oggi' è in Mclfina,(2)regnado Lodovico d'Aragonajfigliuo-
(z)Monifh>-

lodi Pietro lfc-in Sicilia, & fu a'z5- di Maggio Panno 134?. Se il fflo- ro di Baficò

niftero eretto con le facoltà della Cameola Buonfiglio eflèndofi ino- erett0 da c*

nicata poi del rifiuto d'Orlando d'Aragona figliuolo naturale delRè
Eu6 ~

Federigo fecondo. Quefto moniftero abbraccia gran fito,&: hà bella

Se ben'ornata Chiefa; ricche entrate, Se dove fi rinchiude clauftrata_*

gran parte di Nobiliifime Vergini di Mefììna. Terminata efièndo là

contrada di S.Lorenzo,defcriveremo della feguente di S. Giuliano,: (^vieve di

(j)la cui antica Chiefa gran tempo dimorò rovinata,& hoggi rifatta S.Giuliana.

{opra il modello d'Andrea Calamech à fpefe del publico, Se fatta fra*

terna di molti honorati Cittadini. Quivi da man diritta fi vede l'O-

ratorio di S.Dionigi (4) prima moniftero di Donne, unite poi in altro j^'^J^f
moniftero per la debolezza dell'entrate,& hoggi mantenuto dalCIe- '

s '

10 della Chiefa Cattedrale. Nel falire fi vede l'Oratorio di S.V)to,($) Q0™?™0

fraterna de'cocchieri, & al di (otto il picciol'Oratorio di S.Biagio (6) (xvQrJtórw
Ma fakndo la via verfo la Rocca Guelfonia, nel cantonale dove fu di sMagio.

l'antico hofpedale della Charita, fi vede la Chie{a,& moniftero del-

le Cóvcrtite,(7;luogo affai neceftario dovefalvar fi potettero le pec- (i)Monijìe-

catrici pentite. Quefto Sacrario fù cretto à fpefe della Nobile frater-
™

r̂

e Co ~

na di S.Bafilio (8) l'anno 1544. Se fuefpcfe parimente mantenuto d* (%)Fra'tern.i

ogni fuo bifogno. Dove poco all'insù fi vede il prenarrato Oratorio, di Nobili

pofto in rilevato «Se ameno fito, con bella& ornata Chiefa, ricca Sa- ^etta il s-

creftia, vago, giardino, Reali ftanze, Se quefte tutte cofe in fomma_,
UJ

convenienti à tanta nobiltà.Quefta fraterna s'introduftè l'anno 1542

11 cui primo inftituto è daffiftere confortando al ben morire i con-

dennati dalla giuftitia;nella qual'opra, & nel pafecre & rivedere i

poveri carcerati infuda affai pia )&. devotamente, Se non molt'anni ^ Monttmt

fono, ch'ereflè il monte dcirimprcftito(9) opportunamente, per libe- dell' impre-

rare i bifognofi dalla rabbia de gli ufurai, Se queft'afFarc fi veggono **Ba

lubricate l'officine per ripofto di pegni,& fi pagano malfari, libreri, <^ 0riJW_

«Statari miniftri.Quivi vicino è l'Oratorio di S.Pclagia,(io)hoggi Prio- *«> disse-
ti hg'14.
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rato di S.-Groec, qual fù prima vicino alla Maddalena nel luogo det-

to le Moielle, cosi detto dalle antiche fepolture degli Ebrei;3t quéito

Priorato hoggi è Commenda Reale, eftendo prima ftato de'Canoni-

ci Regolari di S.Agoftino detti Camifciotti. Puoco aldi lòtto nella

d* s^jwT
^ ĉe â ^ r ĉontra con l'Oratorio di S. Demetrio detto* Dimitn (1)

trio.'

Dme
" volgarméte,& nel filo della parte fuperiore il moniftero di MóteVer-

(z)Moni(ìe- girti (2) delle Suore viventi lòtto loflèrvanza de Zoccolanti di S.Frà-*;

ro di Monte ceCcQ d'AHìfi. Quefto Sacrario fù edificato da Suor Euftochio della./
Vergini. nofcil famiglia de'Calafati, & perfettionato da D.Arrigo Hennquez

grande Ammirante di Cartiglia; Se fù eretto nelle cale de Papaieoni»

nobili antichilìlmi, la cui famiglia s'eftinlè,come di Umili Se altrecot

fc il tempo fura Se confuma Dice fi quella famiglia elìerdifeefa da_>

Papa Leone Mcfiinefe; & fecondo di quefto nome fedendo nell'anno

<^82. Ritruoviamo memoria di quefti Papaleoni per Cavallieri delku
Cafa Reale» & pariménte del fuo Coniglio ne'tempi del Rè Federi-

go III. & quefto nell'Elogio della fentenza di Maftro Tomao Fran-

cefe poi della fua confezione d'haver voluto ammazzare il Rè. Fù la

fua prima fondazione nell'anno 1544. fi come fi vede nel marmo, m-
croftato nel muro con quel verfo del Salmo: Non accedat ad te maiumr

& flagellimi non appropinquabit tabernaculo tuo-, con lettere Ebree all'in-,

torno del nome ineffabile di Dio. Con fervali in quefto Sacrano il

($)Euftochio
CQrP° integro della Beata Euftochio, (3) Se per quanto veridicame-

beata. te dicono quelle Reverende Madri, fe le crefeono Pugne di mano Se

di piedi, Se di quando in quando fentono buffare la calta dove lì ri-

polà, defignando la chiamata d'alcuna delle Suore infallibilmento.

Finita la deferittione de gli edifici) facri della parochia SS. Giulia*

(4)Ticve dì
fi0j defcnv.ercmo le feguenti di S.Lonardo, (4) ma prima che folfo

onar 0. pjCVCjfu hofpedale de'leprofi fondato da uno detto Sir Agnolo,il cui

cognome,nè meno il tempo della fua fondatione riabbiamo potuto

rintracciare Habbiamo però veduto una campana sù nel campanile-

di quefto Sacrario pofto fopra l'antico muro della Città,& nella cà-

pana fi leggono quefte lettere.

Ave Maria Gratta Piena mi chiamo. Meffana me fecit ann.D.MCLX.
La Chiefa appare per il modo ellère ftrutturaTedefca Chiudono me-

(5) Oratori) zo quefto Tempio duo vicini Oratorij, ( 5 ) l'uno della Maddalena,&
della Mad- l'altro di S-PaoJo, così parimente nella vicina piazzetta l'altro di S.

dalena,dis. Maria di Scala Cedi. Nel cantonale poi della ftrada del Dromo &
st° Maria ^ Torrente delia Bozzetta,fi vede il bello Se ricco moniftero delle

Scala Certi. Vergini viventi fotto la regola di S.Benedetto, nomato S.Maria della

(6)MonifU- Scala, (6) la cui prima fondatione fù à piè dc'CoIli di S.Rizzo, dove

ria^deìu?'
anc0ra ? v.cdc m piedi l'antico Tempio con il moniftero,il cui titolo

Scalai fuo ^u ^ S.Maria della Valle. Ma come fofTe poi denominato di Santa^

mhacoio. Maria della Scala, leggiamo in un'Officio compilato da Mon-
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fignor Ottaviano Preconio Arcivefcovo Panormitano il tenor legué-

te. ,,Avvenne,regnado in Sicilia Federigo Soevo II lmperatore,&: di-

morando in Medina che quivi capitò una nave levantina carica di

ricche merci, nella quale 1 marinari haveano nafeofta un 'imagine di

Maria Vergine con una fcala à canto dipinra,quarhavcano furata in

una Città di Soria; & divaricata la mercantia, & noleggiata per al-

tro viaggio, eflendo il vento profpero per partire, falpò le ancore, &
fciolta da terra {piegò le vele per navigare. Ma non fenza gran ftu-

pore de'marinari,&: degli affanti da terra rimanendo la nave immo-
bile, havendo in vano tentato il rimolco de'palafchermi,&: poi del-

le galee. Perche conofeendo i marinari che la forza humana refiftere

non ballava alla celefte, difiiiontati in terra rivelarono all'Impera-

tore, Se alFArciyefcovo l'imagine nafeofta. Perche andati procedìo-

nalmente, fatto di fubito un ponte di barche andarono alla Nave,&.

tolta con riverenza l'imagine, la conduflèro in terra.Quivi nel mede-

fimo untante fu veduta la mutatione del miracolo, che la nave di

fubito fece camino feguendo il fuo viaggio, & l'imagine rimife im-

mobile à guifa di ponderofo monte di metallo.Perche di molti Savi>.

fu parere,che à guifa dell'Arca pofta fu'l carro tirato dalle vacche de'

Filiftei, & condottatila cafa d'Ammadab, cosi facefco di quefraj r

imagine, imponendola in un carro, qual fi lafciafle tirare à dilcretio-

ne dr buoi fenza d'edere ftimolati.Et efìendo così fatto,prefero i buoi

la via per il letto del Torrente per fino à pie de collidi $,Rizzo,dove \

,afcua\e Madri viventi fotto la regola di S.Benedetto rifedevanoin un?

^4oniftero nomato di S.Maria della Valle, òc quivi fermati da per lo-

ro> fù dall'ifteno Prelato & dal Clero tolta l'imagine, & condotta co

giubilo & applaufo dell'aitante popolo nella Chicfa. La,quale l'Impe-

ratore ampliò,& il moniftero parimente,^ lafciato il titolo vecchio,

iì nomò di S.Maria della Scala. Veggiamo però doti di quefto moni-

ftero di S.Maria della Valle fatte da Guillelmofecondo,come appare

jj>er''la concelfione Reale data in Medina l'anno 1 168. la qual dona-

li

Federigo fecódo Imperatore poi del mi-

racolo avvenuto, 3c mutato il titolo al moniftero & alla. Cljicfa, Irò

dotò del vafiallaggio d'alcuni cafali, & dei feudo,qual podède anco-

na nomato dilMaria della Scala, (i) Per finche regnando Federigo Mmijjcrodi

fecondo d'Aragona, & veflàndo Medina una pefte implacabile, fù, s. Mari*-

«juefta facra imagine condotta procelfionalmenre per-tutta la Città, della scala

perche cenata la pefte,fi fabricò il nuovo moniftero nella Città in quel
"J*^***

Juogo dove ftà al prefente, & dove prima era il fbutec'hoggi e nella

piazza di S.Giovanni,& dove ancora fi veggono le reliquie degli ar-
' '* raricari

firn



LaMéflTirca. Lib.4.

catì acquedótti. La fama d'un tanto miracolo eftèndo fparfa per tut-

to, fù quefta Chiefi donata di rcaliflìmi ornamenti dalla Regina di

Cipro, & parimente da una moglie del Turco,duna ncchiiìima col-

trice di panno d'oro, per eflere ftata, liberata da un parto dimciliilì-

liio, non fenza pericolo di vicina morte con l'invocatione di Maria.;

Vergine della Scala,a'conforti d'una fua ferva Chriftiana.Quefta col-

tra ìì confèrvò gran tempo per ornamento & per memoria, per fin-1

che invecchiandofi,fi ricavò dall'argento per la fabrica d'un'incenfie-

re, qualancora è confervato da quefte Madri. Una Regina di Fràcia

mandò à donare à quefto Sacrario un calettino ripieno di molte re-

liquie,tra le quali era Una particella del mantello portato da S.Chia-

ra,& una imaginetta di S:Maria de gli Angioli recata in petto dai

beato Patriarca Francefco di A iTifi.Quefto caflèttino ftando ferrato,

mentre quefte Madri canravano le Jetanie,s'apriva da fua pofta,3£ da

fe ftcfTo fi ferrava. Verde ancora è la memoria di quando Ariaderiò

Barbarella prefe Lipari, &: brugiò la Città di Reggio,& era per fare

notabil progreffo contro di MefTìna allhora sfafciata di muragli a, &
fenzà baftèvolé pre lìdio di difefa, chea prieghi di quefta beata Ver*-

gine folte diftolto l'infanguinato Barbaro daH'afTiIro della Citti.Per-

W5*T che à memoria di quefto fatto la Città di Meflìna offerire
the {atto da > - n ^ / » • - 11 i- ' < Srù
Mejfina à S. anno a quefto Sacrano ^ij un cereo, cominciando da diece roto-

Maria del- li per fino alle cinquanta, accrefcendo ciafeunanno un rotòì&, '^9l

la Seda., qttefti Cerei fi veggono al dì d'hoggi ripofti in un cornicione dtelki

Ghiefi. Non è da tacere il miracolo di quel foldatò fatto ftrcréz'àrte»

da Dorf Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia,mentre intento nel pìfirM-

te Uria queftione attaccata fra foldati, gli alzò la mano con Tarco-

bugiocon la corda accefai perche per la frettaria dcircfiecutioti©

della gìnftitia fù tagliatala corda della campana di quefta.Ch?éfaf,St

fattone'
l capéftro dal boja fù ftrozzato. Et efendo coftui pofra¥ò fìì

fèpelliHr, fù ritruovato vivo, da cui fù narrato,chc mentre il bójà'-'lè

ftavà ftrozzando, s'era raccomandato alla beataVergine: détta ^caia,

(*)s Morìa Preg* fìdolk che non tolIera.fìè,che quella fune pofta per filo

della scala folle adoprata in quel crudele & infame elfercitio;petché dal Viceré,

perche effig- con ftupOre d'un tanto miracolo gli fù perdonato. (2) Veffata eften-

fad*
m
T~ ^° Parimentc Mefiina da fp elfi & horribili terremoti, fu liberata

1

ti

i

•p*m Hi Coi
cjueHo fpàvento per la condotta di quefta fiera Imagine pròcefTìò'-

fta. nalmente per tutta la Città feguita dal popolo con lagrime, & gr^
devotione, perche ceffati i terremoti à memoria fi meUc un'imagirre

di Santa Maria della Scala, quale ancora fi vede nelle càfé di $otat
Padovano di Cofta. Ma puochi palli ritornàdo per là ffrada dei Btfól

(ì(Monifle- mo, dà S Maria della Scala, nella parte fuperiore fi vede ilmóÌmW&

Set/
Mi~ diS'Miche?e,(3) al cui tempia fi fale per una fcaia diritta di pièfr^l

ma
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ma {patiofa qua! prima fù fraterna, fi come S.Dionigi, la cui prima

Chicfa fu in quei luogo dove in picciola volta s'adora ancora un'i-

maginettadi Noftra Signora, & 1 altra Chiefa dove rù il moniftero,

Se hoggi è ritornata fraterna, fù per licenza Apoftolica trasferita, fi ,

come appare per un Breve di Papa Paolo III. peroche le Moniche eh*

erano nel moniftero della. Mifericordia nella contrada di Terranova,

eifendofi trasferite ni S.Dionigi,quindi poi andarono in S.MÌchele,(i) ^S^fT*
permettendo ciò il Prelato, dove s'unirono con le Moniche dell'A- moniftero

icenfione, eftèiKlo d'un'iftefia regola di S.Benedetro. Hebbe allhora-» 4 U '\AJQS^~

Giovan Andrea Mercurio Cardinale Se Arcivefcovo di Meiììna non ^£5$

puoca controverfia con il Viceré Giovan de Vega per fimii'af-

fare* volendo il Viceré ingerirfi troppo nelle caie appartenenti à

Prelato . Fù il moniftero dell'Aiceniìone in quel luogo dovo-
hoggi è TArchivo della Corte Stradigotiale , Se regnando in Si-

cilia Martino d'Aragona il giovane, fù quefto moniftero dotato

da J.acopino Arduino del Tono di Melazzo; perche S. Miche-

le di fraterna divento moniftero, Se S.Dionigi di moniftero rirornò

fraterna, fi come prima era flato parimente moniftero. Et nell'iftef-

foprofìlo della ftrada fi vede l'altro moniftero di S.PaoIo^)deIleMo- lljf™Pao-
nichie viventi lotto alla regola di S Benedetto, eretto, Se dotato in_> io,

%

buona parte con le facoltà del Padre Sardo da Leontino,ii quale ab-

bandonato il mondo, con la medicina della quale, non era tra gl'in-

fimi profeftòre, fatto divortio con la moglie, ella fi facròcon l'altro

foniche in quefto moniftero. Ma falendo à dirittura da S.Maria del-'

la Scalali vede dirimpetto il moniftero di S.Francefco, (3)ii Priorato (ì)Mom(ìe-

della Latina, così nomato per eftèr Tempio del primo Clero Latino, ^ /r
r^

Se hoggi Commenda Reale,dove ritruoviamo haver fatto il novitia- cej-c

'

0t

ta quei Canonici Mqlfinefi fondatori del moniftero di S.Placido deli-

ordine Caftìnefè;&; quefto facrario hoggi è frequentato da'devoti per

l'imagine quivi nuovamente eretta di noftra Donna dell'Arco. Qui-

vi al dirimpetto con l'inrerpofirione del Torrente della Bozzetta, fi

vede l'ampio moniftero^Sc Tempio di S.Francefco di Fr iti Minorita-

hl Quefto Tempio fù fondato Se eretto con le facoltà di Henrico da ;

Calva, Se di Maria di Farinito,& la prima pietra buttata nelle fonda-

menta di quefto Tempio fù reccatada Roma benedetta con folenni

cerimonie da Papa Aleflandro IV. Panno 125 4.Quefto Tempio lènza

niuna contràdittione è il primo di grandezza in poi del Tempio Ci-

tedrale, Se co maraviglia e mirato l'arco per la fua eminenza,che di-

vide il Choro dalla nave. Giacciono fepelliri nel ciborio della Tribù- 1.

«a maggiore tre corpi Reali, Se da tre depofiti ridotti in uno dai Vi-

ceré Gio.de Vega,fi come ai prefènte fi vede, & kg^cfi parimento
«dia tavola di marmo, incroftata nel muro con quefte parole.

H 'SE-

c
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SEVULGURUM SERENISSIMI FR1DERIC1
Regis Aragonia, Sicili&que.

Obijt Ann. MGGGLXXV1I. xv. Indiclionis.

(i)Sepohura (i) Federico Aragonio Sicilia Regi hu\us nominis tertio, e)ufq\ matri Eli-

dei Rè Fede-, fabett&,filijfquc Guillielmo, cjr ]oanm Randacicnft Duci, Trinci*
ri(0 pibus benemerentijjìmis.

Joannes Vega Vrorex fepulchrum erexit

Ann. Ai D LI 111.

(T
& ^ °^tra ^e'prenarrati corpi Reali giacciono in quefto Sacrario fe-

benefattrki pellite tre ContefiTc benefattrici, cioè Violante di Piicio, Leonora di

del momflero Procida,& Beatrice Belfiore, Se à pie dell'altare tra la cappella mag-
ri? s.France- giore , & quella dalla parte deftra, de nobili di Marchetto lì legge in-
fco' tagliato queft'Epitafìo in lunga tavola di marmo fopra il fepolcro.

(5) Cappella
J^cet intusfub hoc lapide Specl. Domina Dianora de Marchetto,qua

de'Marchete hac vita migravit die xxl. menfis Martij,odiava indiclionis.

ti. M GGGGLXX1I11. cu)t*s anima requiefeit in pace.

(4) Ma détro la cappella deftra della Nobile & antica Gafa de'Buon-

t^Smfi ^ VC(^ C ne^'arco ^° ĉu^° con l'arma di quefta famiglia,& di fo-
' pra il cimiere un Corvo che becca un cuore per imprefa, & in un fe-

polcro di marmo in aria giacciono repelliti Gio.Filippò> & Giovanni

Buonfìgli con Eufemia Buonflglio Se la Rocca, eretto da D. Filippo

la Rocca Se Bnonfiglio primogenito Se herede d'Eufemia con quelV
Epitafio.

D. 0. M.

Jo: Philippo avo, Joanni annunculo,Euphemiaqi matri Bfin//li/s,& An-

toninofratri, D.Erancifco & D.Nicolao Roccha e)usfilijs,D.Vhim

lippus Rocchius benemerenti/*.?. M D LXX.

Et nel vicino muro della pronave fi vede in ornata cappella un'anti-

ca ftatoa di marmo à mezo rilievo al modoGreco alTai dcvoto,& di

fotto con duo feudi d'arme con tre aquile per ciafeuno, Se con lette-

re Greche intagliate, che dicono

MHTEP 0EOY
Et di fopra l'architrave l'infcrittione della fondatrice di quefto Alta-

re con quefto verfo.

Tindaridis Maria, Spucces Militila dicavit.

(5) Cappella (s) Nella Tribuna finiftra già della Cafa Fizzinga, Se hoggi di Cafa

de'spucces. Guerrera del Barone di Montebello, Se à dirittura nella nave allato

la porta che va nel chioftro, lì vede la Cappella del Marchefe della.»

Limina,dove fra gli altri antenati giace Agnolo Balfamo, la cui fta-

toa
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toa marmorea di fopra il depofìto armata fi vedcginocchioni,con 1*

altra d'uà paggio; la cappella da per tutto è ben ornata d'intagli, Se

con quelle lettere d'intorno il depofito.

(1) Angeli Rdflimi Baronis Divi Bafiltj hoc m tumula ojfa c onduntttr.QAiY'appella
"
Honas Angufii diem claufit extremum. ì

de
'

Saffam -

M D V 1 l.

Quivi pretto fi vede la cappcll i del Conte di Bavufo, dove giaccio-

no lepelliti molti Tuoi con quelli Epitafii in fepolcri marmorei.

D. 0. M.

(2) Andrea CottonioBavuft Baroni,virtute morìbufq'.pr•uditiyfiliv dileffif-

fimo Neapoli defuncto xv). Kalend.Stptemb. M DLXl. poft fexut ^)cap^elta

& trigejunum atatis annum de'Cottonu

Stephanus Pater mce(ìiffìmuf.

D. 0. M.
'

Dominis Baronibus joanni, Nicolao, Joanni Antonino Cottonìbus, dui-

cifììmisfratribus, virtutibjngeniOyOptimifq'.moribits preditis>ma~

jor natii obtjt Atath fu& ann. xxxi). ultimo Aug. M D L . mi-

nor vero ann.agens xxv). ultimum M. D L 1. moeftijjimits pater

hunc pie erextt tumulum Die x. Juni) M D Li.

%J>sWà^ ii'is.J Uff i *J la t } ... I ri O, ' 'llvDX*! Jì 1il f:- ìwO *V if i JUTimlL '* " '*
'

s

*i
' ^ ** ^

Quello nobil moniflero oltra della bellezza Se grandezza del Tem<.

pio, ha conforme il chio^ro colonnno di marmi con quadroni iaU

mezo, con vaghe Se verdeggianti fpalliere d'aranzi, & nel mezo u;lj>

fonte copiofo d'acque.Si legge queft Epitafio in tavola di maraio fot- ',

to le volte del chioftro.

D. a M,
S. F.Q^Mamertinns NobiUJfima Cla.uftrorum Aede opus annortim

trigiutaquinque Aere pub. expleta.

Sp. D.Bernardo Riccio, Joanni Jacobo Cirino

>

yNicolao Mazza, Stepha-

no de H'.fana, D. Thomafio Marchetto, Antonio AaciarelloJura*

tisSeraphictfamUU&ltwniZancUgratijJimiP.. MDLXVL .

Hà con le fpatiofe fabriche di dormitori;', Se altre omcine,un'ornata
Sacrestia, molti argenti, & velli facrc , in oltre alTai reliquie/jjquai 0^%*?*
fono un fragmento del legno, faci afilli no della Croce, tre te/le deller

^eYQ

1

fa*^
compagne di S.Orfola, orlo, del braccio di S.Lorenzo martire/ un olio Fraatefc».

del beato Gherardo Frate deH'iftels'ordine^l Cordone di S.Francefco,

il carro della tefta di S.Biagio, Sc altre due di S.Chriftofbro, di S.Or-

fola, Se di S.Stefano Protomartire. Et vicino alla porta maggiore di.

quello, Tempio, dal fianco deliro in piccioli piazzetta fi vede l'Ora-

fe to-
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(0°^°"* toriò di S.Antonio di Padova, (1) nobil fraterna de'difciplinanti, Se

nio'tiT°*~ vcriola montagna l'alti- Or atorio di S.Nicola,St giù nel baffo la Pie*

dova. ve di S.Matteo (2)detto S.Mazzeo dal volgo; in quefta Pieve nell'e-

(z)Pieve di
lcttione del Piovano,i Canonici di S. Giovan Luterano hanno il jus

S.Matteo.
0fiCKn(\l Ma vicino alla porta Reale,giunto col terrapieno fi vede il

(i)Oratoria
bell'Oratorio dell'Annunciata, (3)honoratafraterna,à hà full archi-

dcivjLnnh- trave della porta intagliato queft'Epitafio.

datti.

HumptH Vanii Qrymaldì deijotioms ergo.

M D LXXXVUl

Et donando di vòlta per la ftrada mae{tra,fi ritornai vedere dal fià-

dfs^Gio*-

0 co deliro l'antico Tempio di S.Giovan Battifta, (4) Priorato de'Ca-

aattifia.
vallieri Gierofolimitani, del quale al fuo luogo lì tratterà: ma il Té-
pio fù eretto da Placido il fanto mandato dall'Abbate Benedetto fuo

maeftro à quivi fondare il nuovo moni{tero,elTendo Imperatore Giu-
ftiniano,& Narfete valorofiflimo Capitano fuo Effarco in Italia l'an-

no DXXX. mentre che Plàcido, eretto il Tempio & il moniflero me-
nava vita celefte &efemplare co'fuoi Monaci, & venuti erano Euti-

chio, Vittorino con Flavia, fuoi fratelli,& forclla per vederlo,& tut-

ti figliuoli di Tertullo Patritio Romano, capitò nel porto di Meffina

Mamuca C ipiran generale d'AbdalIa Moro Rè di Spagna con cento

navi. Quivi allattato il moniftero, allhora fuor della Città,dopò mil-

le tormenti, diede morte à Placido, à Flavia, Se à gli altri fratelli co
(l)Corpl Sa-trenta Monaci Meflinefi,(5)de'quali altri non ritruoviamo nominati

va»
S

BattT
^ non ^onato>Firmato,con Fauftino diacono quivi fepelliti daGor-

^ diano fervitore di Placido l'anno 541. Giacquero i fratelli & forclla-»

fepelliti in un depofito di pietra, «Se gli altri Monaci intorno,incogni-

ti per molti fecoli. E" quefto avvenne, effendo feguita la fervitù Sici-

liana, pcroche Medina, perdura Sicilia, fi mantenne cinque anni, Se

poi fi refe à parti, ch'i Chriitiani partita la Città co'Mori, habitaf-

fero gli uni da gli altri diftinti. Et credendo che puoco tempo go-
delTero i Saraceni di quefto Imperio, dovendo i Principi Chriftiani,3c

più l'ifteflo Imperatore Orientale rivendicarli fuo; nafeofero i MeiTì-

nefi il fepolcro, turarono la cava, afeofèro il pozzo dell'acqua,& ra*

fero le lettere nella pietra intagliate, qual fi vede incroftata ancora^
nel ciborio della Tribuna del Tempio, acciò quelli corpi fanti non
folTero profanati da lpofchilìimi Macomettani. Ma poiché di gran
lunga s'ingannarono, ch'i Mori perfeverarono nella Signoria di Sici-

lia per più di rrecent'anni, infieme con la vita di quegli che nafeofe-

ro, fi fpenfe affatto, la memoria, per finche ne'noftri tempi efiendo

Priore ilCavalliere Fra Rinaldo di Naro nobile Siracufano , furono

quc-
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quella rifare dov'era pi

trovato un tanto telòro. Perche, ciò permettendo il Romano Ponte-

fice, fi celebrò la fetta dell'invenrione a'dua d'Agofto, giorno faufto

& felice alla Città di Medina, per etfcre nell'i flrefiò avvenuto il mira-

colo dì S.Maria della Scali, fi come fi vede nel Breviario Gallicano.

Et benché il Trionfòdi tanta fefta il ritruovi defcritto da FilippoGo-

tho Nobile Meflinefe affai felicemente fpiegato,n'attigneremo noi al-

cun tantOjCjmndo verremo a trattare delle fette publiche.(2)Et hog- CO Tempio

gila Città con (pela grande Se Reale rifabricaun nuovo Tempio io- S lcat
j-

pra il modello di Francefco Zacarella architetto ^Cittadino di Nar- ^Vincila
*

ni nel Latio. Et à memoria d'un tanto ritruovamento è importo an-
cora nel muro vecchio (òpra della porta che rifguarda verfo la piaz-

za, $l il fonte un'Epitafìo intagliato intavola di marino di cjuetto

tenore.

D. O. M.
S1XT0 V. SEDENTE. PH1LIPP0 IL REGNANTE.

Riduco Henriquez, Vrorege. Ann. incar.MDLXXXHl.Prid.Non.
Aug. Jnbente yim Miigno Militimi Hofpitalarium Magi/ìro

yEra-

treUgone deJnbeny S.R.E. Cardinali,, Eratris Rainaldi de Naro
Syracufani Patritij, & per toturn Sicilia Regno Meffanenfis Vrio-

ris infiantiarn, ejr indaginem, fub hu'yis Primati* Ecclcjìx. prafa-
torum Militum YTierofolymitanomm S. Joannis Bapttfta,. olim^

extra mosnia, ma\ori altari inventafunt corporei Sans/orfi Mar~
tyrumPlacidi,Eutichtj

,
Vittorini, & Vtrgims Flavia,; fratrum,

&fororis ex Senatori) s, & lmperialib. profapus, a, Gordiano fa-
mulo fepulta, anno ejusdem DXL1. circumque Donati, Firmati,^

Taufiini Diaconi Monacborum triginta,partim Meffanenfium^de-
mum ex littore introdotta, difcujjione matura, idoneis teftibus cjr

miraculis comprobatar Bullifq; Pontifici) s roborata, & archis qua-

tuor tnclufa, & venerata.

Strategoto, & Juratis Urbis Vatribus exijlentibus D. Jeanne Viginti-

millio Hieracie^Jium Marchiane, Philtppo Camp/ilo, Philippo Vii-

ladecani, Jofepho Balfamo Maffarea Barone, Honofrio ]ttrba, Jo-
fcpho Bonfilio Gallaris Barone, & Hieronymo Capellino Re-mp. be-

ne repentibtts.

Nelle rovine &trafportamento di quefto Tempio, per la nuova fa-

brica,anctarono à male molti fepolcridi pietra con le infcrittioniGre-

che, & Latine, non. fenza ingiuria della memoria di coloro ch'ivi ri-

pofavano Iona loro fepelliti (3) Habbiamo però ritrovato fra tante. (p&ep<$&

fragmenta il fepolcro intatto di Luca primo Arcimandrita di Melfi-

na> mandnta.
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ria, nella cui pietra fono intagliati quelli veri! Jambici in favella Se

caratteri Greci.

ENTAYTA AOYKAN KaOINON APXIMANAPITHN
. TAIS APETAI^ AAM^ANTA, u*ftS*OPa ZAHN
HOaaOI^ <f>ANENTA nPQ~ENON ^QTHPIA^
MONQ 0EH ZH2ANTA TON fiANTA XPONON,
KAI ^UMA NfiKpu^ANTA, KAI f»PO SANATO?
EKPYtE AAPNAii

, ii^nEJ» HaION NEOO£.
TÙ HPIN KAAAN^N MAPTOIY MHNO^ TPIT^
EH SXIaIA^I TaN OAPEA0ONTUN XPONON
I^AIS A' EK ATONTA^IN EYjAlMaNE^I
KAI SYN A£KÀfl ENTA^I N EYAYOMJtNOI^
KAI a KOPYJPH, KAI f ìATEP T&N fìATJLP^N
NYN nAPESTH^ AME£ TH TPIAaH,
KAI TA^ AMOIBA£ TX2N flONftri ^EaEHKENOS

"

MNH^0HTI riAlAflN HNEYMATIKitN JIaINPN
oaIaeun to geion yhep saN teknhn.

Mìe Lucam inclytum Arcbimandritamy

6)ui virtutibus fplenduit Lucìferi ìnfiary

Multifque apparuit caufa falutis,

Etfoli Deo vixit tempore toto.

Et corpus mortificavit ante mortem,

Abfcondit urnay tamquam Solem nubes

Tertio ante Calendas Marti/ mettfis.

Erat autem dies Sabbatt, bora vero tertiay

Sex millibus pr&teritorum annorumj

Aequalibufque centenariis dinumer&tis

Cut» alijs annis ottoginta oclo.

Sed 0 Vertex & Pater Patrum
Nunc quippe qui adesfine medio Trinitatiy

Et retributionem laborum recipìensy

Memorare filiorumfpìritualium doloriy

Vropitium ntmtn reddens prò filijs tuis.

Si hà da eregere nella cappella detra della nuova fabrica del Tem-
(i)D4#* Pio> d deporto (i) dove fi ripofano l'offa dell'Abbate Maurolico con

dell'Ma- * a ûa meza ftatoa, huomo famofo & illuftre nelle rnetamatiche,có

te Mawoli- Pimpolìtione di quello Epitafio, & di quelli verlì.

co,

V.



(*3)
Del Buonfiglio, e Coflanzo.

D. O. M.
[ "Brandfio Maurolieo Me([ancf>fi

ì
Abbati DMaria a ?artu,Viro Nob.&

Qarijjimo in cunclarum /cientiurumfacultate, antiquis Vhilofo-

phis comparando, & MathemaHcorum facile Principr>qui ea fili-

dia revocavit w luc-em, auxitq', & propagavitfcriptorumfuornm

multitudine, adeo ut eyifmodp gratia,confulendique h remottjjimis

revìonibus undique conjìuerunt.D.Francifcus Foreft* Baro, '& D.

Sylvefter Rocche Amatori* Abbas patru» benemerenti]fimo fcpul-

chrum angufium meriti s & virtutibus tanfi-Viri erexerunt.Vixit

ann.LXXX menf. X. D. K Obt/t x).Kal. Augufii M D LXXK
• ii ; - .-iii. rt sii* tinotnAG <£»uiuLiA fcflibi&fiiSI! .Q'onn&m ib oo .ùmi«»n'u

Te quoqut' Zancla tulit Maurolyco ne fit in uno

Clara Syracojìo Sjcelis ora feni.

Te pietas, te religio, te diamatbejìs

Amijfum Sophie te quoque flevit amor,

Varnaft & Divx diferttsfonttbus undis

Hìe oculis, fcijfis hic gemuere comes.

Terminata la parochia di S Matteo,& pervenendo à quella di S.Lu- ^ T
-

ieve $
ca, (i) la cui Chiefa alcun tempo fu Oratorio;ficome il fuo vicinodi s.Lura.

S.Maria della Porta,(2)ma per l'accrefciméto della Città, etfèndofene ( 2 ) Oratorio

fatte due, cioè S. Leonardo,& S.Luca, nella cui contrada non fi veg- fj^
gono altri edifìcij fa cri per fino all'altra Pieve diS. Pietro(3)dettode' (^)vieve di

Pifani;nel cui lato dcftro all'insù della volta verfo il Carmine fi vede i- - Vietro.

la cafa & il Tempio della nuova Congregazione di Padri Cruciferi ^A^-^f!"
(^portanti la Croce di color tanè filila lpalla destra della fottana,&

C ije/J
l

nJw;

volgarméte nomati fono i Padri del ben morire, per eflere quefto lor'

inftituto con carità badare in leggere ajutandò gl'infermi nell'ulti-

mo palio delle tentationi. Vivono quefti Padri d elemofina,fenza al-

cun proprio, & il Tempio loro fi noma di S Maria d'Aracoeli. Quivi
prelìopalTando per la ruga de'legnajuoli,fi vede il moiìiftero de'Cir-

melitani, la cui origine in MeiTìna fu in quefto modo. (-5)' Regnando (j) Monifìe-

Carlo primo d'Angiò in Sicilia, fratello di Lodovico il Santo Rè di ro del Car-

Fracia Panno 1267.& efiendo il Rè Lodovico alPimprefa diTerra Sa-
ra

',m '

ta, fù per rivelatione di S.Broccardo dal Rè ordinato,che cento Fra-

ti Carmelitani refidelfero nei Santo Sepolcro in Gierufaletn/& perciò

quefti Frati elTendofi imbarcati in diverfe navi, una di quelle doppo
valida& fpavétofa corfx di fortuna prefe porto ad Aug.uftà,& quin-

di dall'Angulone, dove fù l'antico Engio i Frati andarono à Leontr*

no, dove fondarono il primo moniftero in Sicilia,& quindi non mol-
to poi in MerTìna fuor delle mura dirimpetto S.Francefco di Paola».,

dove fi vede ancora il pozzo tra le due torr^ch'erano molini à vèto,

det-
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detto ancora il pozzo del Carmine Et non è meraviglia s orma non
appaja di muraglia, offèndo il terreno creiciuto in alto per i monti
vicini fpianati nella nuova fortiiicar ione delia Città. Quindi ancora^
cacciandoli l'intemperie dell'aria entrarono dentro la Qttà,ottenuto

il^rfar' riavendo l Oratorio^i S.Cataldo, (i) dove al prefente Abitano, ha-

mine prima vendo dilatato il Tempio «Se moniftero in amph & bella forma, Se
detto s. Ca- nuovamente il chioltro. Nel Tcnip.o li vede di notabile la ricca Se
taldo. dCVOta cappella ai Noitra Dpnna del Carmine,& nell'altare m .ggio-

f
refi ripofaiepeilitoD. Giovanni Marullo Conte di Conaojanni (2)

del Comedi Stradigò di Medina, & dentro una cappella nel chioftro in bel fcpol-

Condojanni. ero di marmo D. Bernardina Arduina, D.Antonia fua figlia, & il ge-

nero D.Filippo <klU &pcca con quett'Epitafio & verfì intagliati.

.'•avì\ 1. iv> t .,,mì, hnaD
D. O M.

(3) D.Bernardina Arduino, & Vigintimillta Soritus flatus Domina.!).

(5) Depofito ' Antonia Arduino & D. Vhdippo Race *flit <tr, ey generofato pr*~
"*r om

' tenttSy hot fui. amgrh monumentum pofìttt* MDLXXXl' 11

.

tdooicci £>l BtsnirmaT. ^legrfl aljjs 'y vobis facili s \attwa fepul^brì

Var Tumulo^ & 'Xbaiamo ìruduj& una fldes.

snaiobcioin t
siJiJ tlìsja^uifirjlaia^fi'f isq

t£iio*t idtab fcitsM <ì

(4) Sepolture (*) Giacciono parimente fepelliti in quello Sacrario Coftansino La-
diCofìantho fcari dottiilimo Greco Coitantinopolitano,di cui lì conferva nd tao*
LafcoYh di

g0 nomato il Tolb.ro delle fcritture publiche fotto il campanile* .Lu

d^Tomìo' faa famofa Libreria fcrieta à penna in Greco donata alla Città Ma» il

Caloria, coftui fepolcro non li vede per cortella di Frati,che buttate- via I of-

fa, convertirono in altrufola calla del marmo dove giacevano, Se

parimente delFillurtre Pittore Polidoro, & di quel Tomaio Caloria-»

celebre per il verfo del Petrarca.

w-i-Jwf buon Tomafo,

Ch'ornò Bologna, & hor Mejfwa impingua*

Coiaiéuvaii la cappa & l'olio d'un braccio di S. Alberto della nor
(5) Alberto bile & antica famiglia de gli Abbati. Et perii tratto di quella pieve

gliadl^Ab-
non ^ vec*c altro edificio facro, per finche fi perviene à quella di S.

bati. Jacopo, Angolare ancora per tutto il luo temmenro terminato eoa
1 antichiuimo Tempio. dell'Annunciata. (6) Et fi come S. Jacopo ap-

(6) Pieve di pare per il modo edificio Francefe, così l'Annunciata frruttura Do-
SJacopo.

riea,5{:tLi il Tempio dkNettuno.(?)Si veggono nelle pietre della por*

NetS!bor ta maggiore infardati, caratteri Puuich.i,qua,i non fi lanno» leggeresti

gi.dellalin- cui net cantonale fi vede l'arco antico della porta della Città, con 1'

nun
.f

la
l
a di orme della fortezzi detta il Cartello à mare, q uà l'abbracciava quei .

caj el à ma- tratto della fìrada;deUaQQaciaiia,vjedeJiidoiii'anrieQ muro.aaicora in:

-
• * pie-
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piedi terminato con la Doana Rcgia,& quefta fortezza ne'tempi de'

Rè Normandiera in pie ai, così leggendo in Ugone falcando quivi

cfiere pofto, & poi tratto di prigione quell'Odo Quarello cotanto o-

diato da Greci, che latta una iec irione dopo molti ludibri) lo {ven-

tilarono, sbranarono, & butraronoin una fogna Quello Tempio ne'

tempi andati fù hofpedak,' & quivi alcun tempo renderono 1 Fra-

ti di San D^men-co , & hcggi Oratorio Se fraterna' de'Cate-

lani , & il luo altare maggiore è iuspatronato di chi feri ve le co-

fe prefenti,& nell elettione dei Cappellano fi noma l'Annunciata del

Caftcll'a mare. Nella Tribuna finiftra fi vede di notabile la famofà-»

padh.' dello fpafìmo opra ci Polidoro, (i) Et cosi terminati riavendo

' gli edifici) facri di tutta la Città, ci rhmneno quegli di Greci Levati- ^J7rf^vò
tini, ne'quali honorano la Maeftà di Dio fecondo l'ufo de'loro aiin- ^oj-ó n

°{
L

>

chi, & celebrano i-divini ofticj, &: le lor fcfte con concorrenza de gli v>irmu,md -

huomini della ftirpe loro. Et quelli fono (2) S. Venner^S Georgio,S.. tJ '

Marina, S.Nicola, &<S.Caterir.a, Cangi % dà Monaci del Monte Sinai ^Grcau~
in Arabia,Tempio fecondo Tufo loro aliai ben ornato, $c ricco d'aliai pmtiai.

larghe entraneultra di quelk che 1 Yconimo loro eligge dal Real

patrimonio per liberalità:&ld£VQtioneD<ìfc gli antichi Rè Siciliani CI

C o. X>ailiio ut a^uuui, uciu ui a.j.va«tiiii ut .t.z.«jij, ì«: ia LUiicuTteuLC

de'Cittadini 4etta;diS.Àgnolo diRolli; ma per antichità l'A^onìa)la'

cui prerogativa è d'andare in procellione, & di accompagaaTe^iiSa-

cramento nel giorno deifcaiuà fefta, & per tutta l'ottava cori là Bara

affai viftofa,5c variata con Emblcmmi, & motti «téài&ti daMè frit-

ture facre-, la cui prima fondanone appare molto innanzideJHfrftra-'

mento, che-teg^Tamo della concòifione di quert Oratorio fatta dà D.

Antonio l'Agonia, regnaróEdrta Regina M iria néM-anno '138 t^sàll^

di Giugno, ne gli aÉtMi^&àr: Puccio RolTello^ifoggiogandoW.però.

al Clero GrecértfeJlia Catt©lieaVcon certi patti demoiftrlitrvi dniì^e-J

fiorita del Pro^^à'pas&>clw«tónlì polli celebrar© ifciBdnlirtfìrecB.iSi

veggono nelllrrtto^tk^ifi^mlcritti i Giudici diqueiranflo,:q»3iik2

rono Francel^l&a^àia^tè&b jier la morte di Filippo Smaift^Àrri^

go Pavonill<$fW^^<d?t%'5liif KÌóolò Farace, & GieronimodfiotHd
quefti tutti ^?Sltfc*o1iÌHVM^Troviamo in molte fcritture piw.ariia&

che quefta fratern i eflef^Qfohlatà de'diiCiplinanti della Gfeoiav&£|&?

ciò crediamoci ri^o^at^ri^di'Éjltófta fratermiè^è ìtòrtiiCél?

laterale detto Santi Quarinta^qual'ancofa fi v^di&feogcrt^Qé^
probaii queftantichità per una tavola, dove (crini fi leggessi* fta2 (^Oratorio

tetti di quefta fraterna, tra quali è il Rè Federigo; ma fe fù il fecon- veccìn0Ì£
}

L
'

do, o il terzo non lappiamo. In quefta prima tavola 11 leg- to Saùk w-
hX 1 B°- ranta.
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gono ancora i nomi di molti Nobili Meflinefì, quai fono Pellegrino

di Patti, Arrigo Rizzo, Cola di Ugnarne, Manfrè Stagno, Antonio
Cacciola, M. Agnolo Cirino, Nardo di Grioli, Marco Spatafòra. Et

nella feconda tavola D. Antonio da Ligname Arcivefcovo di Meffi-

na, D. Ferrante d'Aragona, Antonio Centelles Conte diSinopoli,Al-

fonfoSifcara Conte d'Ajello, Salimbene di Marchete Barone della-*

Scaletta, (i) M. Salvo Sollima, ScM.Jacopello d'Alirìa. Sono dunque

dlì*™cittì
tutte *c ^'aterne della Città cinquantafei fìcome qui di fotto deferi'

di MeJJina. vereitlo.

S. Maria della Pietà de gli Azori. S.Maria delle Gratic di Terranuo^
S. Agnolo di Rolli. va.

Il Rofario di S. Domenico. Santa Domenica.

Il Rofario di S. Hieronimo. La Mifericordia.

S.Antonino. San Nicolao.

S.Colìmo Sl Damiano di S Pietro. Sant'Alberto.

S.Fraeefco di Cappuccini di S.Giu- San Giufeppe.

rìì.

omoìg ha o3nani£i i

; .o: w ' o[iiv idli...

t

liano.

La Concettione di S.Francefco.

S. Maria di Piedegrotta.

S. Maria dell'Arco. -
>

S. Maria del Carmine.

San Gallo. .

S. Reftituta,

S. Michiele del Dromo. •

S. Michiele dell'Oliveto.

San Stefano. or

S. Chriftoforo.

S. Maria di Porto falvo.

S. Maria del Soccorfo.

S. Maria dell'Uria.

La Trinità del Salvadore.

San Crifpino.

Gesù Maria.

I Macabei.

San Vito.

S.Maria diGierufaJeme dellaZaera. San Paolo,

S.Maria dellaGratia di Bordonaro. San Nicola d«fe Montagna,

SanJacopo dclli Camfnar i. -tv lj £ > i j ciac or » •
•>• »t * .

S. Andrea.

rti :
- ?

>:': -ri 6R li 6'iUj-»(> ,< r.- ns,-à Lì'h- <b ti^t

o .db

iQ i it^j

otn ci i

S. Caterina di S.Leonardo.

Sant'Ermo.

San Giovanni Evangelifta.

Il nome di GiestL

La Trinità de'Pellegrini.

S. Maria del Pilicre4ella Giudeca.

S. Georgio.

S. Filippo.

S. Marco.
Santa Agata.

Santa Lucia del Terone.

Santa ELena. . :

t«ino^A*I oiaomA
San Sebaftiano.^ tfg sa ton$jjfD rb

S. Maria -Maddalena.

S. Maria delia Porta^

S. Maria dellaSanitàV • •

S. Maria della Ga^a.
S< Lucia dcMa Slesia.

L'Agonia prenarcata.

ni3i£ r> Sfji

iUup
onusi<$<}sì aoxi o.v«?7

LA
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Delcritta

DA GIUSEPPE BUONFIGLIO,
E COSTANZO

Libro Quinto.
-jja

.

DESCRITTO riavendo del fìto, fondanone de gli edifici) fa-

cri, delle fonti, & altre circoftanze, narreremo in quello

lib.de gli edifici) publichi,delle felle facre &.fecolari.Et per

cominciare dalia Torre Laterna,(i)ella fu edificata ne gli Ci ) Torre-

antichiflìmi tempi fu'l gomito del braccio di S. Rinieri prima detto
<

a
J*-.'

l'Ifola di S.Jacinto, del quando,& da chi fondata foffe la- Torre vec-

chia non habbiamo potuto ricavare,fè non che crediamo edere flato

edificio alle fpefe del publico, & tanto più antico, quanto ne'fecoli

paflàti più fpavétofì furono gl'impeti della moflruofa Cariddi,elfen-

coallhora piùj frefea la memoria del cafo diPeloro piloto d'Anniba-

IeCartaginefe,& perciò più ficuramete affermare polliamo l'una & 1'

altra Torre, cioè quella del Faro,(2j effere Hate erette ne'tempi dell'
(^forredel

Imperio Romano; quantunque il Tempio di Nettunno, & la via Po- faro dov^
peja, che da Meflìna quivi s'andava,l"una dal nome dimoflri l'autto- [x ilTemph

j:e,& l'altro fappiamo effere fiata opra antichiilima d'Orione.Ma poi ^Mmwmw»

chefoggiacque Sicilia alla tirannide di fporchilìimi Saraceni per tre-

cento^ più anni, ogni ledevole memoria, nonché glifleilì edifici)

guidarono in rovina infìn'al fondo. Ma cominciata à rimetterli nel

fuo antico fplendore lotto l'Imperio felice de'Rè Normanni) . pei l'e-

rettione d'edificij non folamente facri, ma d'ogn'altro publico con-

cernente all'utile 5c al decoro, crediamo in quelli tempi iftem* effere

rifatte* & nomata Laterna per il vafodi vetri,ch'in cima tiene l'u-

na & l'altra Torre per trafparere il notturno lume a'naviganti difefò

da gl'ifleflì vetri dalla furia de'venti.Et per ciò imporla fappiamo ef-

fere l 'antica gabella fopra l'ancoraggio che fi dice,& di certa fomma
per eiafeuna gabbia che recano le navi. Ala la Torre c'hoggidì fi ve-

de non perfettionata, con grande & fortilìima flruttura di. pietre ri-

la qua-
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quadrate, & lavorate à"bugne veduta habbiamo Ja Tua edificatione

(t)LaJcio d' ne
'

terripi noflri; & parimente fi vede per fcrittura il Jafcio(i>:he una

T'dbuaf- Donna Greca dell'itola di Candia fece dWoliveto,qual acquiftò ba-

ia Tomia- bitando in Meflìna,del cui oglio s'accendeflè quefto notturno lume,
tema. & £ vicino il Torrente di Bordonaro nella contrada nomata Calore-

di. Et in iulla porta di quello nuovo edificio fi vede Tarma Imperia-

le di Carlo V. Rè di Sicilia con l'arme à canto della Città di Meifina,

& con Tinfrafcritto Epitafio intagliato in tavola di marmo.
D. O. M. \ i

Carolo V. Imperante, Hifpaniarum & utriuff.Sicili* Regejoannes Ve-

ga Vrorex Turrim Calofarum ad exponendas notfu naviganttbus

faces, Pub.lmp. Confir. Curavit.

Jacobo Spatbaforio, Nicolao Sollima,D.Afeanio Marnilo, Vetro Benedi'

ciò, Hieronymo Romano, StephanoMeffenio ]uratis,Vranafco R<7-

mano, é" ^oannejurba Proviforibus. M D LV.
iòftibi) ih?

* •'-> ; 1 ibWR .
' '

''

Et di fotto fi legge intagliato quefto Diftico.

Ne tibifallacis rapiant diferimina ponti,

Qrator
-

0
Htc tibifax monfiret, nocle viator iter.

iiS^M^na vec*e m oltre vicino à quefta Torre il picciolo & devoto (Irato-

delle Gratie rio di Santa Maria delle Gratie, eretto à fpefa & devotione di Giova-
dis.R'werh ni Mantilla Bifcaino poidella pefte lpenta nell'anno 1576. & su dell'

architrave della porta fi legge quefta infcrittione.

D. O. M.
}oannes Mantilla Hi/panus Fontis Ble civis, Sacelìum. hoc B. Mari&>,

cui a Gratia nomen eft, extruxit afundamentis, (jf cjutbus potuit

ornamentis religioni* ergo & honeflat.Ann.M D LXX1X,

^nmmi°°di (3) £t€ntrando pef il Beluardo diS.Georgio fi veggono in fpatiofiu

foldatu

1

piazza eretti gli- alloggiamenti di foldati à Ipefe del publico, diftinti

& ordinati fecondo i precetti di Vitruvio, & deferittione' di Polibio

del modo de gli alloggiamenti Romani.Et in memoria di quefto fat-

to fi legge queft Epitafio intagliato in tavola di marmo, & incrofta-

to nel muro.
D. O. M.

Philìppo Cattolico Sicilia, Hi/pan. aliarumq: P'rovinciar. Rege Poten-

tifJìrno,]oanne Alphonfo Bisballo Briatici Marckionc Mejfanenfi

eive
i
Stratego^ ac Regni hu\us Prafide & Generali Capitaneria-

cobo Cirino^ D. Franc/fco Romane, D. ]actbo Rocca,Nicolao An-
tonio Pellegrino, D. Mattritio Portio, ]oan. Dominico Calabro,

Remp.bene admintjlrantibus,fìdelif]]m<e Urbis liberalitate, afi[ut-»

ìttfuum Pr'mc. benevolenti^, JEdes ÌMSf ad confervandam,angen"

damy,
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damcji. ?niiitarem difciplimtm, bellorum,<ic pacis confami S.-P.££

M. con/Iruendas curuvit. M D L XXXi.

(i) Et quivi predò fi vede l'antico Arfènale, non però crediamo effer

quello quel fumofo nomato nei Praxiston Bafileon per il lòccorlb £^
r^?*"

donato all'Arcadio Imperatore; ma di quello appajono ben pocho ^
orme nella contrada detta ancora volgarmente il Tarfmà, in alcuni amichiti.

magazini lunghi con volte, quai dimoftrano veramente luogo da fa-

bricar galee, Snelle vicine cale intiche fono ancora i ritegni dello

pietre, dove i remieri riponevano i remi, peroche s'armava, allhora_>

all'ufo Venetiano, & havevano i galeotti il foro feparato^ fi corno
hoggi è il fant'Omcio dell'Inquifitione in Sicilia,^: nel Regno di Na-

poli la Razza di cavalli Reali: & ritruoviamo pariméte ne gl'inftru-

menti antichi la rinonza del foro della marineria. Et benché oggi li

nome Arfenale didotto da Arx Senatus, più veridicamente fu da gli

antichi Romani nomato Navale, & hoggi fi mantiene il nuovo non
perfettionato ancora (2) fatto fabricare da D. Garzia di Toledo vi- (z)^rfenal

cino alla Rocca del Salvadore. Ma vicino all'Arfènal vecchio è il Pa- "m™°u[

'

lazzo Reale, (3) il quale h i la prima bandiera tra le fortezze Regio (tfPalas&o

del Regno, & il primato, rifatto da'Rè Nonnani, fe ben prima ftrut- teak.

tura d'Orione, & ampliato & abbellito da Federigo II. d'Aragona, fi

come ancora fi legge in quei verfi fcritti nel muro vecchio della fac-

ciata antica di quello tenore.

'Regia fum Regum flttdijsfundata priorum

JEquoreum luflrandoJìnnrn, littufa) decorum

Exhibuitformarti, qttam cernis mine Fridericus

Jtex pius, eximiusfiwima virtutis amicus.

Anms vicenis, Millenisy cumque treiems

Et nono Domini.

(4) Et hoggi fi vede in buona parte rimbellito Se ampliato con fu-

perba ftruttura, cominciata da D.Garzia di Toledo,feguita dal Mar- i^Ltan! 4eÌ

chefe di Pefcara, dal Duca di Terranova,& finalmente dal Marchete palalo
di Briatico Stradigò di Melììna & Prefidente del Regno. Et quando Reale.

c'havrà il fuo debito finimento, lenza contradittione firà la più bella

machina tra le altre belle che fiano in Europa;& al prefente avanzar

la ponno di finito ornamento, ma non di grandezzate di fito,pofto

effondo nel lito d'un porto così famofo & notabile, alla vi fra d ello

due ameni Ilime fpiaggie di Tramontana 3c del mezo giorno, & nell'

angulo difeuopritore di tutta la Città, in vaga proiettiva delle ver-

deggianti colline de'vicini villaggi, & finalmente del canale,& delia

ter-
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terra ferma. Tn fornirla quefto Palazzo ne 'quattro canti ha d'ha vere

quattro torri, fiancheggiate con quattro ìoggie, & quattro faloni

granili col giufto ripartimento di divedi appaitamenti,oltra le mol-

te ftanzedi fopra,& nel mezo, & da baffo ripartite ad ufi diver fi" per

i negotij in tutti Tribunali,& per gli alloggiamenti de Cortegùni del

Viceré. Vedefi finita la profpettiva verlb il porto, rilguardevole per

la vaghezza & ricchezza de gl'intagli delle Ìoggie, balconi,& porte,

tra le quali (ingoiare è la porta di mezo di marmi negri & bianchij.Sc

del feneftrone marmoreo di fomma vaghezza, ne'cuilati fi legge un'

Imitarlo partito in due tavole di marmo di quefto tenore.

Hcnricus Guzman Comes Olivarenfis Regiarum JEdium
Mayfiati Ann. nojtri Redemptoris.

Et nell'altra parte fi legge il fine.

M D XClIl. ac Proregum quieti, Prorex publica
quietis amator prudcntijjimè confuluit.

Et ne'duo cantonali delle due Ìoggie fi leggono due Epitafii, & in-»

quello verfo Terranova è intagliato in tavola di marmo di quello

tenore.

degnante invitto atque Cattolico Domino Noftro Vbilippo Sicilia:, Hi-

fpaniarum, Heapolis, indiarum, Sardinu,aliorumque Regnomm,
ìnfularum, ac Vrovinciarum Rcge Potentijjtmo,PraJìdcnte Regni

hu)us D. Carolo Aragonio Terranova Duce Regia kac inflanraba-

tur. Ann. DM D LXXUl

Nell'altra loggia verfo il Piliere fi legge l'altro in quefte parole.

Alphonf. Bisbal. Marchio Briatici Collateralis Gonfdiarius, Vra/ìdens,

& Generalis Capitaneus tn hoc Regno Sicilia, & Stratega', cnm^

ad tantam natura portus mayfiatem artis ornamentimi dcjidera-

retfaciem Regia hu)us ]am ob vetiiftatem collabentem in banc me-

liorem formai» erexit, Ann. MD LXXXV.

Et hoggi di quefto Palazzo fi veggono due facciate portate à fini-

mento. Ma nel mezo della .piazza, alquanto più in su dell'Oratorio

ìll^Tdi D
^ S

'
Gi°kffo fi vec*e in eminente piedeftallo il CololTo di bronzo (.1 )

Glovlnl d''^ "Sturale confaerato dalla Città di Medina all'honor fingolare di

yittftria. E>- Giovanni d'Auftria Capitan fupremo & Generale della Lega,opra
di Andrea Calamech Scultore & architetto Mefiìncfe,Quefto Colofi-

fo
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fo è armato d'armatura pedeftre gravata, Se meda à oro con un ba-

ttone in tre, defignante la fuperiontà, che teneva fopra ia Lega. Et-
nei piedeftallo in memoria della Vittoria navale dell'lfole Échinadi,

della qmle neflun'altra firmai la maggiorc,(i vede oltra dell abbat-

timento di mezo rilievo à minuto quehVEpitafio in tavole di bronzo

con lettere mene à oro.

Vhilippus Hi/paniarun/y & Strili* Rex invittus ]uxta ac Catbolicus.,.

yio V. Font. Max. S. QA'enet. in Seltnum Turcarum Vrinc. 0-

t-tenta Tyrannum Ghrtfiiant nominis hojìern immanijjxmum Fce-

dus (omponit.

Joannes Aufirius Caroli V. ìmp. filiusibilippi Regis frater totiusClaf-
,

Jts lmperator
yfumma\

omnium corifenjione declaratur.ls in hoc por*

tu Mamertino ducentarum feptern longarum naviu/n, fexque rna-

\ornm totiusfxderis Glajfe coatta, ad xv\.Gal.Ottobr. efreto foU

<v.h ad Ecbtnadas infuUs y hofluum Turcarù navès longas CCXG
animo invitto. Non. Ottobr. aggreditur inaudita celeritate

y
incre-

dibili virtute trireme s CCXXX. capit, viginti partim fiammix
s

ajfumit) partim mergtt
y
reliquie vtx evadere potuerunt. Uofiium

ad XV.mtllia eddii, tottdem captt Ghrifttanorum captivor.ad XV.

tnillia in libertatem afferityé' metu quem hoflibus tmmifìt Gbrifip

Jemper aufpiceRemp.Ghrift. liberava Ann. MDLXXXL
Mejfanam Hi). Non.Novemb.vittor revertitur ingentilì omniu Utitia

triumpbans excipitur. Ad gloriamergo & /Eterni nomin.Pbilippi

~Regi$y tant&q'. Vittori* rnemjoriam fempiternam. Joanni Auftrio

fratri B.M. fort. fogliciffimoque ?rine.

S. H. B.
S. P. Mejfanenfis P.

Fatribus Gonjcriptis

Chriftophoro Vifciy Jo. Franci/co Balfarno
y
D. Gafpare Lucanio, Ant<h

ftia,Acc(4rello
fD. Thoma Marchetto, Frane i/co Rbegit ano

MDLXXXÌl.
Et in tutte le quattro facci* della bafe fi leggono duo verfi per cia-

feuna, & nella pilma.

• -Gèfia fidem fuperant Zanele ne longa vetufias

Deleat, vultujfinxit in /tre tuàs.

Et nella feconda.
• Hpftcmhoris biniifuperaSj daturMreCólojfus ^

Nunc eaty & facJts obfirepet invidia.

Et nella terza.

]amfatis ofienfnm efiy quo Jìs genitore creatùs,

£ •

; Afìtfa Regna Vdrens, ipfe Afiana dom&s,

Et nel quarto. Non
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Non fatis tmus erat
y vi tanto hifi%; trittmphnsy

EJfe triumphatorfemper in JEre potes.

Idi

(1) Strade* Caminando à dirittura vérfo la piazza del Duomo per la ftrada d
v

*rimdétta
Aurtria dfritifattM abbellita con nuovi edificij, poiché lafciò il

$!dmalfeta- vecchio nome d'Amalfetania in honore di quefto si gran Cipitano;
nia. fi vede nella parte verlb il porto la nuova fabrica de'magazini (z)per
b)M*%aV: riporto di grani del publico; & così feguendo per fino al cantonale»»

di MéjrmT che fale alla via vcrfo r°ratorio * S.Georgio, fi vede l'antichiifimo

(ì)zecea di edifìcio della Zecca (3)dove fi conia la moneta Reale,8c ben fi feor-
Mejfwa, ge la fua antichità per lo feudo dell'arma d'un Cartello con tre torri

qual hà fulla pòrta, infegna antichirTìma di Medina, effeivlo qàella_*

la corona di Rea moglie di Cam Tuo fondatore, fi come chiaramen-
te fi vede in quel libro de ;fimulacri de gli Dei; elTendo quest'arma»/

di Meilìna prima della Croce d'oro in camporoiTo ottenuta d'Arca-
dio Imperatore l'anno 400. di noftra falute; ma che Medina habbj
fempre coniato moneta folita batterfi ne'Capi de'Règni, ii Privilegio

Romano ben, lo fpiega dicendo: Sicilia ctpùtMufungi potevate Roma-
na. Ciò comprobando l'Imperatore Arcadio: ^Mfrgna Grati?

frotomctrvpoliy. ; onde il Privilegio del Rè Ruggieri pf&iappare con-
fermationc, che nuova gratia di prerogativa* ieggeniofi^el privile-

gio: SicntiUam Romani, & Grati fecerunt. Et quefto fia bastevole à di-

moftrare il fuo primato, veggendofi più chiaro che la tow^cKii capi

foli diRegni battono moneta,comeun foio Napoli Si^KaJtro Regno,
in Cartiglia un folo Toledo, & così di palio «in ògitaitip^Regno. Et

arrivando nella piazza del Duomo, fi Vsdb^r-impetto dcj fonte la_*

del Ser,1 iti
fabrica non finita del Palazzo Sen atorio $e'Giurati,(4)con gli archi-

Mefiina. vi della Corte Stradigotiale, & della Città^opra il modello d'Andrea

Calamech, & la porta nuovamente eretta ^iòpra quello del Zacarel-

la, nella cui cima de^'à^h^^
le dèlia Città al pari, & dtSiàm fi legge>quèft^lMlfiòfi»tagIjaro in

tavola di Marmo. .IiXXXJQl^
orto; &£<bfilfabhì&>& oiiirup al siti;? ni 13

Vhilippo III. Rcgum Potentiffmo, Urbs Mefan^-iS\^^K.^^anÙ-
rum atque Regttw Decreto Nobtlts & Regùi càpdt Senatoriu*} Cu-

riam proadificari ctéptatn ex-tr&t&ifàrìà^-xorxana'am curavif.

.sórto?-"! tibn
Juratis Vhilippà Cigaià^Mifatàlo^^ D. Vtm $aì$KO, panni de

VellegrinOjÙ.Mwriinpwttù, Joav. Baptifla,^klto. Ann.

Ncircntrarc-dclla porta Jmpériafk fi \%dt tkWjito deftro dell'ampia
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tfrada deH'hofpedale,(i)Ia grande Se fua fuperba fabrica,la cuiftrut-
^J^iMcf

tura non perfertionata prima fatta fopra il modello delio Sferramo-^%

1

lino, Se di Giovan Carrara, Se poi d'Andrea Calamech, hoggi feguita

dal Zacarella. La fua prima pietra fu buttata nelle fondamenta a*

12. d'Ottobre, Tanno 1 542. nel piano nomato di S. Croce, Se in que-

fto hofpedale grande unite fono tutte le entrate di molti hofpedali,

quai furono fondati in varij tépi, Se da divertì in Meilìna: Se tra que-

fti S. Agnola di Operrina fondato da'nobili di Cala dell'Anitra, fa-

miglia hoggi eftinta, di S. Lonardo di leprofi, fondato da un Sir A-
gnolo, di cui non ritruoviamo il cognome: la Carità fondato da no-

bili di cafà Coffa, hoggi parimente eftinta: di S. Nicola de gli Acco-

mandati: di S. Clemente: dell'Annunciata,& quefto fù jufpatronato

d'un certo, qual fù fpogliato d'ogni fua giurisdittionc Se facoltà, per

eflère ftato dichiarato heretico, Se perciò à fiippliche della. Città di

Meffina l'entrate di quefto hofpedale furono donate à S. Agnolo di

Capcrrina dal Rè Alfonfo il magnanimo, fìcome appare per fua có-

ceffione data in Napoli: di Rogadeo,& quefto fù in S.Antoniodove
hoggi è la pieve: di Santa EJifa betta, <Sc di S. Maria di Monferrato,

fondato con le facoltà di Nicola Caftagna Viceré di Sicilia,Signor di

Monforte S. Pietro, la Rocca Maurojanni,Saponara, Bavufò,& Cal-

varufo,& dimoit'altri feudi, e volle che l'hofpedale Ir fabricaflècon

permiffione de'GiHrati, nelle fue cafè, quali hoggi fono degli here-

di di Gio. Antonio Spatafora dirimpetto al Tempio Catedrale, fìco-

me appare per il lafcio del fuo teftamento fatto da Notar Filippo

Gravina l'anno 1424. a'j. di Febraja nella terza Indittione. Quefbw
cafa Caftagna venne in Meffina ne'tempi de'RèSoevi, & ritroviamo

un Berardo Caftagna haver combattuta da prode Cavalliere à la-

to il Rè Manfredi nell'infelice giornata, qual fece un Carlo primo dl>

Angiò; Se per la linea dell'ava paterna fù uno de'progenitori di chi

ferive le cofe prefènti.Quefto dunque hofpedale unito in una dì tati

•poftìede al prefènte più di dodicimila feudi all'arma d'entrata, Se è

governato dalla fola nobiltà, del corpo della quale s'eleggono i fra-

telli, il Rettore, Se il Tefbriere, quai con officiofa pietà, con molti

miniftri attendono alla cura de gl'inférmi, al maritaggio di molto
donzelle, Se al nutrimento de gli orfani nomati i Trovatelli.Et vici-

no il Torrente delle Lufcinie non lungi dalla porta delle legna fi ve-

de ancora la nuova fabrica, (2) non perfettionata, della cala della^O^/*.^-

ftudio,dove fi ereggono le ftanze per habitatione de'Lettori, Se p.iri- llê lri^
1

mente gli altri luoghi dove i fcolari habbinoda intendere le lettio-

ni,diftintamctc,in tutte le fcienze.(3)Qucfto ftudio, ancor che male ftj conce/-

IhavefTe intefo ilMaggini,fù concettò alla Città di Meffina da Paolo fa** deli»

ìli Rom. Pont, del quale altra tempo fi prevalfe, Se fi lefTe in tutte gSfaJ
1^

K le
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le facoltà, eflendo fra gli altri Lettori famofo il Bolognctto peritia-

mo Jurifconiulto. Et perciò il prenarrato è fuor d'efeufatione, have-

do Jacopo Benio Dottore d'Ugubio fcritto nel fuo trattato delle fa-

coltà & privilegi) de'ftudij d'Italia,fra quali annovera quel di Medi-
na dicendo, Bomfacij Vili. Leonis X. & aly Ss.VP. multis ornarunt privi-

leggs, quibus Mejfanenfis Univerjitas addi potefi in Sicilia, fi ea pars Italia

interruptofreto infoia fattafit L. infuU. Con quel che fegue .Quindi nac-

que il piato tra le Città di Meflìna & Cattania,con eflère però decifo

in favor di Meflìna, cflendo quelta caufa patrocinata dinanti il Tri-

bunal Apoftolico dal Gallo famofoGiurifconmlto eletto Lettore del-

la Città & gratuito, d.a cui al fine hebbe ingratiflìma ricompenfa;&

non puoco fervi la fua patria D. Todaro di Cofta Canonico della.,

Chiefa Protometropolitana.Et in fulla porta di queft'ediflcio fi legge

intagliato in tavola di marmo queft'Epitafio.

D. O. M.
Vbilippo IH. Rege Inviffiffìm».

MeJJana Vrotometropolis & ingeniorumferax, ac vetus bonartim art'm

parens) ne cjuis adlecluram remfplendidiorem, & commodioremu*

defideraret, erexit.

Senatoribus Juratis Vbilippo Cigala, Marcello Cirino, D. Vetro Sacca-

no,]oanne Vellegrino,D. MauritioVortio, Joan.- Baptifia Caglio.

Ann. MDCìll.

(1) Strada ^ ^ divenendo per rantichiflìma ftrada di Jannò nella piazza del

diJanna. Duomo, & indi in quella de gli Aftari hoggi detta del fiume, trame-
zata da quella de'JBanchi, nel luogo dove prima fù la Doana Regia,

& poi il Confolato, fù comprata quefta cala dalla Città da Andreas-

Arduino Protettore del Real patrimonio,& Signore dello ftato diSu-

rito, à lui donata da Carlo V. Imperatore, per efiere la Doana Regia
fabricata di nuovo vicino alla marina nella ftrada della conciaria, Se

cominciata à fabricarfid'anno i540.fopra il modello dello Sferramo-

lino architetto; & in quefta cafa fi è fabricata la loggia de'Mercanti,

con la tavola (z) edifìcio, ancor che ftij fu'J perfetticnarfi,tra le opre
(i) Edificio telle che fi ritruovino in Europa, per la vaghezza del {ito, e ricchez-

Udi MeM~ za ^ l bruttura ben diftinta & ordinata per tutti gli aftari del negot io,

ntu per la carcere del Teforo, & per ftanze & habitationi di Malfari,

Guardiani, & altri miniftri. Et nella facciata della marina fopra la_*

cimofa de'pilaftroni tramezanti gli balconi con l'inferriate, fi leggo
intagliato nel marmo quefto Epitafio.

D. O. M.
Domum banc publica Tabula pecuniaria negociationi dejìinatam in no-

bi-
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bilioremformam redigere, atque àfondamentis etftruere curave-

tunt furati Patres.

Petrus FaraoniuSy D. Francifcus deJeanne, D. Jacobus Joenius, Padua-

nus Gojla, D. Thomas Gregorius, cj Joannes Cavatore. Ann.

MDXC.
Et nella facciata di dentro la Città in fulla porta del negotio fi legge

l'altro di quefto tenore.

D. O. M.

Ut Mercatórum utilitati, Civium ornamento, Regi* Urbi MeJJantt Re*

gni Protometropolis, dignitati confuleretur, JErarium, quo fin-

gulorum opes publicafide tueri pojjmt, ìnfiitui curaveruut Patria

Jurati :
Vatres.

Vetrus Faraonius, D. Jacohus Marnllus, D. Jacobus Rocca,Jo: Domisi-

nicus Calaflro, Vifcontius Riccius, ]oan. Franci/ius Pellegrinus,

Kal.Febr.Ann.D. MDLXXXVUL

Così {èguendo in oltre per la famoia amena ftrada del porto, nel

trapaflare l'antica fortezza del Molo vecchio, fi vede la nuova via-

fatta nel lido prima inacce 111 bile dove l'onde battevano con il muro
della Città; & quefta fi fabricò buttandovi il Molo in honore del Vi-

ceré Marc'Antonio Colonnari ^facendoli con giufta ampiezza per il

paflaggio delle carozze,della gente à cavallo & à piedi à non donarfi
\

impedimento l'un l'altro,fi che polliamo dire con Oratio, Contrafta-*

pifces xquora fentiunt )aclis in altum moltbus. Et leggefi incroftato nel

muro intagliato nel marmo queft'Epitafio.

r>. o. m.
'Regnante Invielijjìmo ac Cattolico Rege Philipfa 17.

Prorege M. Antonio Columna.

Sebaflianus Mollica, Petrus Granata, Ntcolaus Antonius Romanus,

Joannes de Bono, Joan. Jacobus Cirino, Ct/àr de Me(fana,P.G.Vi*

hanc maris flttclibus inacceffam,publicA commoditati mole conjler- \

ni in tanti Principis memoriam Columnani appellari curaverunt.

2HDLXX1X. . UHM

(2) Et entrando per il Molo prcnarrato nella porta d'Àultria^bricà-
(2 ) ?0rt<u

ta con ricca & aliai bella ftruttura, in memoria dell'entrata trion- trionfale in

faledi Don Giovanni d'Auftria figliuolo di Carlo Quinto Imperato-
p%°fovJl

ie, & fratello del Rè Filippo II. Generale della Lega, & in memoria d'LtufìriaT

d'una tanta vittoria fi erede fotto l'arma Reale con quelle al pari

della Città queft'Epitafio fermo nel marmo.
"•- «*J - hjJ Oiteunavo: j oìiìLi 1 ii s .i.u.-.i .• ,:;i..nc t'agì»

K z pan-
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]oanttei Auffrita Caroli V.ìmp.filius, Vhilippì Regisfrater,Cbriffiani fcede-

rts Dux Max. Portu Gaffi CCXL. triremium profecius xvj.KaL
Off. cum Non. e)usd.c*ffs ad CorintiaciJinusfauces, cnm Duce^,

beffes tfuadraginta mil. & deprejjis aut captis CCXXX. navibus,

CAterisfuga elapjìs, oram marittmam a Turcarum tyrannide patt-

cis diebus vindicafet, ac ìtnp. maris Chrift. Retpublic*. reftuuif-

fet, Kal. Novemb. hac porta viffor, ac triumphator exceptus eff.

Quamobrem memoriamilluffremefi Princ. virtntem &fortitudi*

nem operisfplendore infignem erexit. S, P, QJHefs. MDIXXl.

furatis Patribus D. Weronymo Romano, Dominico Saccano, D. Wero-
nytno Marnilo, Uonofrio]urbayAnnibale Nifa,& AntonelloMaif

rolico-.

C&farls hoc ffoboles Joannes Auffria psrtu

Terruit egreffus monflra frementis aqua.

Huc rediens viffor fpoli)s Orientis onuflns

Hetulit ad patrios parta trophtea Deos.
' .:.i;->UiA fijitftftl oifificqc»

Er nella piazza di S. Giovanni dal fianco verlo la marina fi vede con

bella ftruttura, & copiofo d'acqua, eretto il lavatojodelle fere (i) le

deiìe^t^. *e c
l
ua^ Pr 'fna consumando di lavarfi nell'acqua falfa della marina.,,

dt Mej}ma. facevano i drappi della fera non della defiderata &: cóvenevole pser-

fettione; Se per fare i Tintori & i Mercanti parimente inefcufabUi, fù
eretto il purgo à fpèfè del publico con l'impofitione di fopra della^

porta diqueft'Epitafio.

0. O. M.
V. Gafpar de Jnenio, D. Jacobus a Rocca, Pompe'yis Spathafora,Stepha-

nus de Meffana,Jacobus Campulus, ]oan. Nicolaus Regitantis,Va-

tres Urbis Meffana public* militati domum hanc feruis expur~

gandis conffrnendam curavere. MDLXXVUl.

(i)Fefta dell*^ Tratteremo quivi predò delle fette publiche, delle {acre prima,&
poi delle fecolari: la prima tra le facre è quella ch'in honore dellAf-

donna. funtione di Maria Vergine fi celebra a'quindeci d'Agofto,& nella vi-

gilia di quefta fefta fi loleva condurr'in tri onfo una ftatoaà cavallo

di Noftra Donna con gran fefta} tenevafi per fimil conto un Cavai

leardo, la cui fella trionfale di velluto cremefino riccamato d'oro à

tronconi fi conferva per fin 'al dì d'hoggi nel luogo nomato il reloro.

(tfKadefe^ Un certo di poi nomato il Radefe (3) inventò il carro da noi noma-

torTdeUa^
t0 kara

> ^'allhora m poi in cambio della ftatoa fi conduce que-

bara.
* *" ^a a ^ dì folito ogn'anno. Ben vero che in più picciola forma,, finche

fù aggrandita dalcoltui genero Maftro Giovannello Corteie, & poi

da
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éx Maftro Jacopo hoggi vivente che nulla più Conduconfi in quefto

giorno parimente i Colorii à cavallo di Cam, & di Rea Tua moglie,
-dal volgo detti il Gigante, (i) & JaGiganteffa come primi progeni-

tori di Meiiìna, & un camelo :z) con gente in mafchera giuocando
Quante, vr

&. bagordando. Quelle tutte colè fono antiche memorie della Città, GigantejJ'a.

ideila Vergine madre di Dio noftra padrona & protettrice, primiera- U) Gtwp/o

mente di Cam, 8c della, moglie Rea noftri progenitori, & delia vitto- J^t^'J*
-ria ottenuta dal Come Ruggieri, il quale fugati i Mori entrò trion- go//o.

x

fante in Mellina co'fuoi foldati bagordado, e co'Cameli barbarelchi

carichi di Ipoglie) onde in memoria di quefto fatto fi veggono anco-

ra coniate monete d'argento (3) con l'erfigie di Noftra .Donna dall' (3) Moneta

una, & con un camelo dall'altra pirte.La feconda di già folevafi fa- c^^lo

con

te a'dued'Agofto iti memoria del miracolo da noi narrato di S. Ma- ^ jefiàdi
ria della Scala, (4) nel cuigiorno lolevano i Preti à cavallo con unl> s.Mariadel

Canonico veftito Ponterlcaimente con la mitria & piViale,portar un la Scala*

Itendardo, foftentato da tre huomini, di damafco cremelìno.La ter-

za a'cinque d'Agofto di Noftra Donna del Piiiere, nel cui giorno fi [l^jl^ff
corrono ragatte di cavalli, & altri animali,di barche, & di nuotatori, della. Ma-

(5) La quarta a gli otto di Settembre in memoria della, lettera otte- donna.

nuta, & in quefto giorno fi fà grandillìmo trionfo (6) Ma ulli dued' f^/^À
1

Agolto nuovamente fi ta la fetta dell'inventione di Santi Mutiri,Pla- ^Cm'
odo, Vittorino, Eutichio, Flavia con altri trenta Monaci) Se perche pugni.

quefto trionfo è ftato delcritto aliai diftufamente da Filippo Gotho
Cavalliero MelIinele,non ci è parlo allargarci nella lua delcrittione,

potendo nel fuo volume ciafeun curiolò ampiamente leggerlo, noiu
['riabbiamo però in tutto preterito volendo ornarne la noftra Melfi -

na. Ottenuta dunque che fu la licenza dal Romano Pontefice,&: di-

chiarata per fuo Breve Apostolico la fefta, la Città di Meiftna arric-

chita per un tato teforo,ordinò il Trionfo a guiia de gli antichi Ro-
;mani, (7) quando i fuoi Conloli & Imperarori entravano trionfanti

pèr porta Capena,& indi per li via Sacra in Campidoglio,trahendofi (pDefcrit-

éinanti prigioni i Rè Se Capitani nemici. Così un puttino coronato ~"f„
e

,-

el

r j J • » • • j il- r- Trl0n]° di
fedendo in un eminente carro tirato da quattro cavalli, con una lei- s.viicido.

mìtarra nuda in mano dcfignzme il martirio precede innanzi, iègui-

to da lunga ordinanza di puttini nobili veftiti di zendado con zaz-

2are, corone,. & ale d'angroli,& con tavolette appiccate fulfhafte in
:rnano, co'miracoli fatti da quelli Santi doppo il ritruovamento de'

loro còrpi. Quelli ranno non meno degna Se rifguardevole iiioftr,i_r,

che di già fecero i Trofei Romani recati da foldati con le imagini

«tell'efpugnate Città, Se dell'acquiftate Provincie, oltn delie corono
da'Regi Se Cittadi amiche Se. confederate a'Capitani Romani. Et fi

come le legioni armate con l'infegne confuete recate da gli aquili-

feri,
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feri, fignìferi,draconiferi,3c imaginiferi; così cèto fraterne di difcipli-

nàti ordinate có croci & pénoni dinazi,& torcieaccefe in mano por-

tano nel mezo di loro i ritratti del martirio di quelli Sati, & la ìom-
merfione dell'armata di Mamiica prima che disboccaflè il Faro.Co-

ftoro vengono feguiti da Frati di molte Religioni, parati «Se diftìnti

ne'lor luoghi, & gli ultimi i Greci di S.Bafilio in lunga fila tramezati

da Frati di S.Domenico, con gli Abbati & Priori, & l'Arcimandrit*

loro veftiti Ponteficalmente. L'ultimo è il Clero della Chiefa Cate-

drale co'Canonici mitriati, & l'Arcivelcovo, & dirieto l'urne gh Ab-
bati, & Monaci di S. Benedetto anch'eglino veftiti Ponteficalmentc.

Sono quattr'urne,dove fono ripofte le reliquie di quefti Santi,copert©

tutte di ricchiihmo drappo d'oro,& la prima dove fono riporti i cor-

pi di 3. fratelli,& lor forella Flavia, è condotta di fotto il baldachino

portato dal Senato,&. l'altre treda'Monaci di S.Benedetto Suole que-

llo triófo ufeire dallaChiefa di S.Giordel Priorato,5c à dirittura anda-

do per la via maeftra per fino al piano di S.Crocc vicino aHhofpedale
dona di volta per la ftrada di Jannò feendendo verfò piazza delDuo-
mo, & indi per la ftrada d'Auftria per fin'al Palazzo Reale dona, di

volta per la marini, & entra di nuovo per Banchi,& dalla porta di

Cannizzari efee di nuovo per il molo della marina, & entra per
.

poli-

ta Reale ritornando per l'ampia ftrada nel Tépio, di dove fi parte,Sc

per tutto quefto tratto fi veggono le ftrate ornatisfime di darnafehi

cremefini,& ormefini di più colori tramezati da frefche verdure,con

molte & diverfe pitture, infiniti ritratti,oltra che diftinti in più con-

trade della Città, fi veggono eretti ogn'anno dodeci, «Se talvolta più

archi trionfali, con diverfi emblemmi, epitafij, & vaghe pitture à

chiar'ofcuro.Vedefi in oltra nell 1 pafiata della proceflìone per il mo-
lo di porta Reale la molta luminaria delle torcie,efiendo in quel pro-

cinto un'hora della notte,peroche le prime fraterne ufeite dell 1 Chi<i*

fa riétrano prima che l'urne decanti fieno ufeite,& i fratelli fpoglifrf i

da i facchi ritornano con le torcie accefe, talché con gli altri Citta-

dini accrefeono la luminaria, accompagnata da ftrepitofa falva d
7

ar-

teglieria tratta dalle fortezze della Città, cioè del molo vecchio, (lai

Cavaliere di S Jacopo, & dalla Rocca del Salvadore, $c dalle galefi^

pariméte,ch'in copia fono nel porto venute in fiera per il varCQ,deUe

(i)Teflefa-
fcte - W Sono in tutte le fefte facre di Meflìna, la prenarrata a tre d'

ere quante Agofto:alli due dell'ifteiTo mefe per il miracolo di S.Maru della §c.al#:

in Mifm*- a'cinque pur d'Agofto di Noftra Donna del Piliere: (2) a'quinderà la

^Madonna fanlo â fefta dell'Afluntione di Maria Vergine: à gli otto di Settore

delTiliere. in memoria della lettera ricevuta dalla B. Vergine, da cui fi dedufto

il titolo di Noftra Donna del Letterio, & parimente per il miracolo

di S.Maria deH'Alto;a'ventidua di Gennajo de'Santi Martiri Fatano,
3c
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Se Sebaftiàno (i)per eflère in quefto giorno MelTìna ftata liberata daj^ffi*^
graviifimapefte:a'venticinque dell'iftello della coveriìone diS.Paoio, fejUdi

(2) in memoria della fua predicanone, Se eiettione di Barchirio pri- s.Taolo.

mo Vefcovo della Città: a cinque di Febrajo di S. Agata (3jVe:gine (0 FeHa di

Se Martire Cittadina di Catania: a'venticinque di Luglio di S.Jacopo
s

* ~*&ata-

il maggiore, (4)nel cui Tempio fi conducono tutte le reliquie donate , . F n
di

alla Chiefa cathedrale dal Cavaher Sancio d'Heredia, alette pur d' s . Jacopo il

Agoftodi S. Alberto ($)Mefìmc(c della nobile & antichillìma fami- maggiore.

glia de gli Abbati, & dichiarato Santo da voce Angelica, métre nel

Tempio maggiore fi facevano le fue efèquie, feguendone dimoirra-

tione dimoiti miracoli Tanno 1292. a'vétidua d'Ottobre di S.Cecilia,

(6) peroche Meifina in qucfto giorno fù liberata da lungo Óc tediolb ^ Fetta di

aflèdio per mare Se per terra, aall'armi del Rè di Napoli. La fèfta^ ^.Cecilia.

parimente moderna, che nel giorno dell'Epifania fanno i Cavaliieri

della Stella. (7; Ma te trattar vorremo delle fefte fecolari,& ne'tem- (7)F^fia df

pi andati, & ne'noftri parimente fi fono fatte pòpofe gioftre,& molti ^^steìL
tornei, eflèndo Tempre Meiììna fiata abódevole di Cavaliieri pregiati

nell'armi, & del nudrire cavalli atti ad ogni fella. (8) Furono fra co- (8) Gioftra-

tanti affai famofi Marco di Marchefè,che morì valorofa mente coni- tori famofì

battendo nell'aflalto della Goletta,il coftui fratello Vincenzo diMar- y^^Me]
chefe, Bernardo Rizzo, Annibale Moleti, Filippo dal Pozzo, Giovan j^

1 in e
*

JSattifta Anfalone, il Barone di S. Bafilio, Gio.Jacopo dal Poazo, D.

Jrancefco Balfàmo, Se più modernamente D.Mario della Rocca, D.

Jacopo la Rocca, Cefare dal Pozzo, il Barone di Monforte, Cefaro
Saccano, Scipio Saccano, Vifconte Rizzo, & altri Et per conto del-

la gioftra la Città tiene aflègnata un'entrata di trecéto feudi all'anno,

per erettione di tela, fabrica di lancie, Se falario d'armiero, oltra del

premio de'vincìtorij &. i Capitoli della gioftra fono gl'infrafcritti.

(9) Che il primo Cavalliere armato,che comparirà alla tela habbi dèìiaattf*
una gioja di prezzo di feudi 12. di Mejjm^

Che il più adorno, e con miglior imprefa habbi un'altra gioia_/ Ffriu Gi0~

deH'iftefTo valore.
Jira'

Che quel Cavalliero che incontrerà Se romperà più lancie habbi
feudi cento d'argento lavorato.

Che i Giudici mirino al Cavalliero che porti miglior Jancia,& che
ftij meglio in fella con più animofa partita.

Che l'incontro dell'elmo, Se della vifiera fieno i migliori, Se vagli-

no per tre lancie incontrate, Se rótte, Se nò rompendo per una.

Che l'incontro della rota fia il fecondo, del bracciale il terzo, &
della gran pezza il quarto, così parimente al fuo ordine l'uno

preceda l'altro.

Ch>
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Ch'ogn'incontro di punta in bianco per punta, ancorché non fi

rompa, vagli per una lancia rotta, Se rompendo vagli per due
rotte.

Chi de gl'incontratori fermate l'altro per difirmamento, ò per
difchiodatura in manieri tale, che fcnza difmontar da cavallo

fi potefle acconciare, ò che tale folle che fenza quella potef-

fe incontrare , Se che l'incontro folfè ftato punta in bian-

co, che il Cavallicro incontratore guadagni due lancie rotte, Se

il Cavalliero incontrato non polli fenza la licéza de'Giudici fa*

mutatione, anzi facendo il contrario perda due lancie rotte, Se

fc il Cavalliero che diformò l'haveflè per lancia carreggiata, s'

intenda haver guadagnato una fola lancia rotta.

Che quel Cavalliero,che difarmerà il contrario di punti di lancia,

in modo che acconciare à cavallo non fi poteiTe, s'intenda ria-

verlo cacciato dalla tela, Se guadagnerà lei lancie rotte, ancor-

ché compiile non l'habbia il Cavalliero cacciato; Se parimente

s'intenda quando ferifle il fuo contrario in modo che nó potefle

più correre.

Che quando il Cavaliero foflè ferito in modo che potefle refiftere

alla gioftra, ftia nell'arbitrio de'Giudici: ma che non fi pollino

clonare più di due lancie rotte.

Che le il Cavalliero da le lleflò col fuo proprio incontro fi difar-

maflè, non eflèndo dal fuo contrario nè ferito , nè difarma-

to, non ritorni adeflb contrailo niun beneficio , ancorcho
al ferito ò difàrmato conveneflè partirli dalla tela; ma che fi

contino per incontrate Se rotte tutte le Jancie rimanenti à> cor-

rere con il Cavalliero partito.

Che il difarmamento del Ipallaceio, Sedei bracciate, Se del guan-

tone deliro, fi
j
preferito al finiftro, migliorando fempre il Ipal-

laceio al bracciale, Se così il bracciale al guantone.

Che il Cavalliero ch'abbatterà di Ièlla il luo contrario, s'intenda-»

haver guadagnato il premio della gioftra.

Che l'abbattimento prenarrato s'intenda d 'efière di punta di lan-

cia, poi di barreggiatura, ò d'un fimiTaccidente; Se quello non
avenendo, il premio fi doni al Cavalliero che haven rotte Se

incontrate più lancie;& quando in quello folTero duo Cavallie-

ri al pari, fi doni à colui c'havrà colpitoci incontrato in luoghi

più privilegiati, Se c'habbj portato miglior lancie al faldo pare-

re de'Giudici.

Che quel Cavalliero che portaflè per tutta la corfa la fua lancia di

fotto alla refta, non s'intenda riaverla imbarazzata nè perduta,

ma folamente perda una lancia rotta.

Che
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-Che quel Cava-Ilicro che perderà la fua lancia, ò che toccherà ìsu

I tela, ò ferirà il cavallo del Ilio contrario, nòn polli guadagnar

premio, fàlvo che fé due volte difarmaffe, ò cacciatte di nngo,ò
una volta' abbattette il Cavalliero feco gioftrante; dichiarando

' ch'il perdere della lanciala peggio di toccare la tela, Se del fe-

rire il cavallo, Se ferendolo fi j tenuto Hi pagarlo.

Che quel Cavalliero che cederà per incontro fatto dalfuo contra-

rio^ per difetto d'havere flato male in fella prima ò poi dell'

incontro, non 'polli guadagnar premio, faIvo che fenza difar-

marfi rimontale à cavallo,& rifarciiTe la vergogna con l'abbat-

timento d'un'àltro Cavalliero; & quando fenza incontro prima

ò poi il fuo Contrario cadétte, conterà la fua lancia per rotta, Se

parimente quante lancie havrebbeda correre con il Cavalliero

caduto, il cjuale non volendo, ò nòli' potendo giostrare, s'inten-

dano per incontrate & rotte.

Che quel Cavalliero che ftàffeggierà, ò abbandonerà le redine, ò
il terrà per l'arcione, che perda due ancie rotte; «Se colui ch'in-

contrerà di punta in bianco la fua 1 meia, la fi conti per due, Se

incontrando Se- non rompendo,ò barreggiàndo, in tal cafo gua-

dagni una fola lancia rotta.

Che il Cavalliero c'havrà da correre,non fi habbi corfo ch'havrà,

dal ringo, fe non finitele fue carriere,& prefa licenza da'Giudi-

ci per poterli difarmare, altramente paghi venticinque feudi d*

oro al Cavalliero feco gioftrante.

Che quel Cavalliero che fchiverà l'incontro non habbi premio, Se

il Cavalliero feco gioftrante, ancorché non navette incontrata

la fua lancia, fe l'habbi da contare per incontrata & rotta.

Che quel Cavalliero ch'incontrerà Se róperà tante lancie ne'luoghi

privilegiatila preferito all'altro, ch'incontrato havrà àltretante

lancie di punta in bianco.

Che il Cavalliero ch'entrerà in gioftra, polli condurr 'in fua cópa-

gnia quanti Cavallicri gli piacerà,m a che nel fervigio della gio-

stri non polli haverne più d'uno.

Che i'.Cavaliiero ohe fervirà al giofiratore,nó póiìì recare a'Giudi-

ci lancia fana nè rotta, fe non chiamato, Se che no polii à que-

gli ricorrere, fe non per difarmamento del fuo Cavalliero,perdi-

mento di redina, ò ftaffeggiamento, tocco di tela, ò ferita di

cavallo, ò per tutti, ò per uno di fimil'accidènti, Se facendo il

contrario, danneggi il fuo cavallo della perdita di due lancio

rotte.

Che avenendo altro accidente oltre de'prenarrati,fi rimetti al fal-

4o giudicio de'Giudicanti.

L Si
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(0 ^efleà si fecero bellilTìme corfe all'anello, con ricche & viftofelivreejdi
C

/vted
?
faTte

molte quadriglie di Cavallieri, & tra le molte una lù notabile per le

in Mefjina. nozze di D. francclco Balf.mo con P. Ifabella Anialone, Se in cjue,

fta fu mantenitore D.Giovannj Marullo veftito da Hercole con zen-

dado incarnato lotto, & di lopra Ja pelle del Leone.Et elfendo Viceré

il Duca di Medinaceli, fi fece un torneo di fefianta Cavallieri aiTai

notabile Se famolo, non tralafciando l'altro fatto da D. Giovan d'

Auftria poi dellacquiftata Vittoria. navale,& furono di quella fefta
(i)Mateni- mantemtori (2) Adriano Acquaviva fratello del Duca d'Atri,^ Mó-

TaìltwMÌ fign°re di.Chcmino Cavaliiero Borgognone. Et cflèndo Prefidento

«Monello, di Sicilia il Marchefe di Briatico,lì corlèro molti palli ali anello con
più di cinquanta Cavallieri per volta, veftiti aliai vaga Se riccamen-

te in varie divile; Se i mantenitori ailhora furono D. Andrea Ardui-

no Marchefe di Sunto, D. Antonio Henrichez de Toledo, &c D. Fi-

lippo de Leyva, così parimente duo Tornei nella fala maggiore del

Palazzo con il numero prenarr ito di Cavallieri,& con gl'dteilì man-
tenitori. Et hoggi elfendo ordinata la cógregatione di Cavallieri del-

la Stella con la licenza Reale, hanno obhgo di mantenere, Se tratte-

nere la Città in fefte con armeggiare à piedi & à cavallo ne'tèmpi
ti)tiongre- COnfueti. (3) Quefta Congreganone traile il nome dalla ftella d'O-

Capaìieri
none progenitore di Meliina ftelhfìcato, Se annetto da Tolomeo nel-

della Stella, le Tavole delle fteile fille nella fua fettima diftintione dell'Almage-

fto. Heb.be quefta da noi detta Academia molt'anni fono, origino,

ma difmefla*& rincominciata diecanni fono, Se il primo Principe fù

(4) Defcrit (4) D. Vincenzo di Bologna Marchefe di Marineo (5) Cavalliere illu-

TrTnci idei
^lQy * a cui famiglia difeende dalla Beccadella nobililììma in Bolo-

la stella.
'

gna > benché non Cittadino Melìinefe, fu honorato di quefto cari-

(ì)D.Vimc~ co per effere ailhora Stradigò della Città. Il fecondo fù (6) D. Pietro

Z° Bologna Marchetto Barone d'Ucria dilcefo da quel Ramondo antico Capita-

d'^MarÙ 0 no delle galee Catclane, & Vicearmiraglio de'Rè Pietro,& Jacopo d.'

(6) D.Tietr'o Aragona. -(7) H terzo D.Jacopo Marnilo, della cui famiglia ritrtfo-

Marchetto vi imoun Martino Marullo annotato per nobile Melimele in un Pri-
Baroa d'V- v i{egio d'H«nrico Soevo Imperatore Se Rè di Sicilia nell'anno 1 194.

(7)Djacopo^h
di quefta cafi D. Giovanni Manilio Cote di Condojanni due vol-

Marullo. te Stradigò di Mcffina., Se D.Cefare Marullo Arcivefcovo di Palermo,

Bernardo Marullo Barone di Bavufo Se genero di Federigo Caftagna

Se Puilicino Signor di Monforte &: di Tortoreto, da cui riebbe la pre-

detta Baronia in dote, come fi vede nel Teftaméto di Federigo nell'

(5) D.vietro anno 14S4. (s) Il quarto D. Pietro Lancia Barone del Moyo, Se Sc-

ron^delMo
cretar'° & eg'° di Mellina;quefta famiglia e tanto nota per la fua an-

yo.
"
tichità Se chiarezza, divolgata nell'Hiftorie, per ì gran Condottieri

delferciti, Se hoggi mantiene il ceppo della cala il Barone delia Fi-

car-
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càrra, Se l'illuftra il Principe della Trabia.fOIl quinto Vifconte Riz- '0)^»te

zo Barone delli Mirij, CavaIJiero di nobiliflima Se anrichitfima fa-
>il<̂ -0 '

miglia,&à niuna inferiore,!! comé appare per i molti privilegi Reali

de gli honori dati Se preminenze à iuoi antenati, Se egli vertero in_»

molti carichi importanti di guerra Se di pace. (2 II fefto D. Pietro '(
4 )0.T»jV«ro

Balfamo Marchefe della Limina, Cavalliero per tutti i fuoi quarti Bai/amo

illuftre.(3)Il fettimóD. Giovanni di Marchefe difeefo da'Signoridel- \Mwcbepu

la Scaletta, il cui proavo Salimbene fù Stradigò di Melìina,& per la
d^a Lm "

materna deU'antichiliima cafa Barrefe & Speciale, della cui cafa fu (^) d.cìo-

Nicolò Viceré di Sicilia, la cui figlia Fiorella fù moglie di Francefco vanni Mi

di Coftanzo fucceflòre al padre nell'officio di Maftro Rationale del Mirchef^

patrimonio Reale ne'tempi del Rè Alfonfo il magnanimo, Se fratel

iècondogenito di Jacopo,Luocotenente di Maftro Giuftit'iere del Re-
R

.

grio di Napoli, & proavo di chi fcrive le cofe prefenti. (4) L'ottavo %jfarcb?t~-
D. Rimondo Marchetto Cavalliero Gierofolimitano. (5) Il nono D. r

ro.

Andrea Arduino Marchefe di Surito* cafa di no puoca antichità no-"<5) D. *An~

biliflima in Meftìna, fi come appare per molti inftruméti dove citati^AfoS-
fono alcuni Giurati di Medina di quefta cafa; la cui origine diviene re diSurito.

di Francia, per quel Fulcone Arduino eletto arbitro d'alcune diffe-

renze tra Lodovico il Santo Rè di Francia, Se Carlo fuo Fratello

Rè di Napoli nell'anno 1249- Se un'altroArduino d'Arduino Mar-

chele d'Inurea fù nell'anno 10 10. così parimente un'altro Arduino^

fù Rè di Turino in Piemonte ne'tempi de'Longobardi ,, fi come li

legge nel libro nomato Vhìlibertum ftrigonis Sabaudu Angufta Tati-

rìnorum. (6) Il decimo Don Pietro di Moncada Barone di Sapo- : (6) D. "Pie-

nara, la cui cafa nobiliflima in Catalogna, venne in Sicilia ne' '
tYo dl

. 1 , „ v ti- • j> a * c r e • o- c*àa Baro-
tempi del Re Pietro primo d Aragona, Se furono fempre Signori Si-*„

e di Sap0,

ciliani, & Marchelt di Malta, Se apparentati con la Cafa Reale, Se nara.

il ceppo di quefta famiglia è il Principe di Paternione, il quale accu-,

mulati ha la Duchea di Mont'Alto, Se quella di Bivona,con altreCÓ-*

tee&ftatì pervenutili per heredità, Et ritruoviamo il Conte Guillèl-

moelTerfi acCafato con una figlia di Ruggieri Pulicino Signor diTor*

toreto, & allhora Stradigò di Meflina.Dal coftoro^matrimonio"riac~

que il Conte Gio. Tomaio, da cui un'altro Guillelmo, ' Se dà- cui il

Còte Antoniojdà cui Francefco,& da coftui Cefare,& da Celare Fra-

cefeo, & da coftui Antonio hoggi Principe vivente.Da Ruggieri nac-
v

que Gafparo,3c daGaiparoFederigo,5c Antonio,da Federigo un'altro

Gafparo,& da coftui Agnefa proava di queftoD.Pietro,~& da"Antoni--

noAgate,& da coftei Se Buonfiglio di Buonfiglio Gio.Artale padre di

chi fcrive le cofe prefenti. Digredito ha verno, contra il noftro infti-

tuto, in narrare delle famiglie Se dipendenze di quefti Principi della

Congregati one de Cavallieri, per dimoltrare di cjual nobiltà- lìano i

L2 Ca-
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Cavallieri della Stella. Havcndo dunque lommariamente trattato

delle fette facre& fecolari, con l'ittefla brevità depriveremo d'aleu-

tolp?
f^? ne, e non di tutte le venute de'Principi, (i)Se di tette Coronate in^

Trmctru Meiììna, Se credere debbiamo ne'tempi ch'i Rè fuoi refidevano in Si-

cilia,nelle fpefte venute havergli fempre ricevuti co gradinami triefi.

Ma poi della morte dell'uno Se l'altro Martino, & d'Alfbnfo il ma-
gnanimo, altro Rè non vidde che Carlo V. Imperatore, quando ri-

tornò trionfante per l'acquiftato Regno di Tunifi,& dell'Africa do-
mata, havendo vinto Se fugato l'indomito Tiranno d'Ariadeno Bar-

(z) Venuta barofla. (2)Poiche dunque l'Imperatore fi partì da Palermo, & fatta

di Carlo V. la via per terra, pervenne nel famofo Se nobil Moniftero di S Placido
Imperatore, ^tto di Calonero dellaRelig.diS Ben.otto miglia dittate da Melììna,

Se quivi havendo ripofato una fola notte, la mattina difeefe alla ma-
rina, Se nel prendete il camino verfo la Città, fu incontrato da quat-
trocento tra Nobili Se honorati Cittadini, gioventù di bell'appareza

Se difpofitione, ricca Se vagamente veftita, Se ornata con archibugi

indorati Se azze bellillime marchiando lotto 1 inlègna co'tamburi in

ordinanza, fatta una ftrepitofa, Se artifìciofa falva,voltarono l'ordi-

nanza accompagnandola per lua guardia. Et pervenuti nella ftrada

del Dromo, quando llmperatore arrivò nel Borgo Zaera, pafsòfot*

to tre archi trionfali, egualmente l'uno dall'altro dittante, de'quali

l'uno era d Hedera, l'aitro d'Ulivo, Se il terzo di Lauro, defignanti

concordia, pace, Se vittoria. Indi arrivato nel piano di S, Croce, poi

d'una lunga Se ftrepitofa lai va d'artiglieria, quivi vedendo l'Ar-cive-

lcovo D Antonio da Ugnarne in habito Pontificale, Se co'Canomci
ornati, Se con le nutrie, Se da tutto il Clero parimente Dall'Arenili a-

drita ancora con molti Abbati Se Priori co'lor Monaci Gr ci,dal Pro-

topapa Se il fuo Clero Greco,St finalmente da tutti gli ordini diFrati

procelhonalmente, difmontò da cavallo, Se ginocchioni baciò un.-u

Croce d'argento tenuta in mano dall'Arcivefcovo, rimontò nel ca-

vallo leardo rotato guernito aliai ricca Se vagamente d'oro,& molte

perle di valuta, qual gli prefentarono in nome della Citta fei gentil-

huomini vettiti di rafo bianco con ricami d'oro, Se da gl'iftettì gli fu-

rono calzati i (proni d'oro.Indi ricevuto lòtto il balocchino di brocr

cato d'oro riccio foprariccio con l'afte indorate, portato da quattro

Giurati vettiti dì tela d'oro con rubboni alla Francefe di velluto cre-

melìnoalto ballo, & con il medcftmo veftito gli altri due andarono
alla ftaffa infame con il Conte di Condojanni Stradigò veftito di

broccato, Se prefa la ftrada di Jannò verfo piazza del Duomo puoco
dittante da quella pafsò lòtto un artificiolo Se ricco arco trionfala

foftenuto da diciadotto colonne con ball, capitelli, Se altri - fregi in^

dorati, & quelle con il cielo parimente coperto di rafì cremefini,

gialli,
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gialli, & bianchi. Nella prima fronte dell'arco erano pofte due Vit-

torie alate, tenenti in una mano una palina per cialcuna, & ambe lo

feudo con l'arme. & aquile Imperiala Quello feudo era in mezo d'al-

tri due ne gli angoli di quefta fronte con Tarme al pari della Città

foftenute da due Santi; & di fottonel fregio di fopra le colonne era.

foftenuto qucft'Epitarlo con lettere doro da duo fanciulli alati.

riJmp. Gtfar. Carolo V. Auguflo Ghriftianx Reip. Servato

S. P. °b deviclam Africam D.D.

Et di fopra erano dall'un lato,& dall'altro fcritti à lettere d'oro que-

fti verfi.

Europa Gdfar tibi militai Africa nuper

Sub \ugo mijja't tremit maxima nunc Afta.

Roma tribus quondam bellis, & pluribus annis

Quod domuityfolo menfe domat Garolus.

Et nell'altri facciata verfo il Tempio era con l'iflcflà poflura fcritu

quell'altra profa con quelli altri verfi.

D. Carolo V. ìmperat. Max. Invici. oh reflitutam pacemy
Imperiumque propagatum Mamert.Arcum P.

Claufa, diu Rkeno J&vis ales, & alpibus olimt
Nunc viclrix Carolofub Duce Uta volat.

Qua gradiens Regnas gelidosfi Gufar ad axesy

Sentiat ìmperium barbara terra tuum.

-js-JnoiTiìir» .on^Lib ofiirffóì nc>D óiìM ."MO"j£:./3OTÌElK>bìt «>i si tms^noa
Era dirimpetto à quell'arco dove paftò l'Imperatore, la porta mag-
giore del Tempio ornata con un portone pofticcio con colonne, <3c

architrave dipinti à raflèmbranza di vago mifchio, con capitelli Se

bali indorati, diftinto era tutto l'architrave in trofei,& il cornicione

a fpico fofteneva una fama alata con due trombe in bocca, à cui di

fotto fcritto era con lettere d'oro grandi.

A SOLIS OR.TU USQUE AD OQCASUM.

In mezo la cavalcata precedente all'Imperatore era condotto il car-

ro Triófalc della Vara folita farli in honore di MariaVergine a'quin*

deci d'Agofto, ma variata,ch'in cima dove fuol ilare il Dio padre,era

collocata la ftatoa dell'Imperatore armato con una ftatoetta della^

Vittoria in mano,feguiva U cairo un'altare Angolare con una celata,

feu-
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feudo & corazza all'antica, & quefti duo verfi fcritti à lettere d'oro.

Te Ducepax regnata Terràs Afiraa revifin

Pone Pater Patria bina Troph&a Jm/.
Di (òtto i verfi (ì vedeva, con bella intrecciatura, dipinta una (pada

con un ramo d'Olivo;& all'oppofito di quefta Fronte erano deferitti

quell'altri verfi.

Roma tìmens olim Byrfam delevit, & bac nunc

Cafaris invicii,fert recidiva \ugum.

Nella terza fronte vedeva!! parimente dipìnto un giogo, & cfUcfta-,

infcrittione difotto.

D. Carot. Imp. devitla Africa Trophxum erexit.

Ma prima che l'Imperatore pervenifle à i prenarrati luoghi, rUfcefo,

entrato che fù,per la via maeftra alla piazza di S. Giovanni.^ quivi

nella cima del fonte dove è pofta la ftatoa diMelfina, qual foiteneva

uno feudo pelliccio imbracciato,dentroà cui era quefta inicrittione.

S. P. DevicJo Hierone,J}attàt me Sicilia caput)

titulo nobilitatis extolli
y acfungi

fotejìate Romana*

Onde fatto sìfpatiofò giro, & paflato fotto all'arco prenarrato, nel

voler difmontare dinanzi alla portà del Tempio,l'altare triangolare

fùprefò da ventiquattr'angioli, che difeefi in quattro chori da un-»

cielo artificiato, qui vi la riportarono cantando fempre con muficali

concenti le lodi dell'Imperatore. Mirò con fommo diletto, difmonta-

to che fù, full'entràre del Tempio, le due meze ftatoe di Scipionò
Africano il maggiore, & d'Hannibale Cartaginefe, fotto alle quali

erano fcritti quefti vèrfi.

. òiaioj li i-i,;. i2o*i mpvfiuidotit'i oum £13. osnifliL» <br.iobm tìnd

Cedite Romani, cedatmea gloria^ nant

Dux Marte potens, -cuntfa fuperha domaty

Quod Ducis hoc robur, pietas qua tanta repente

Dudum Regna mas abjlulit atque dedit.

Fatta poiToratione, entrato che fù nel Tempio* & con {blenni ceri-

monie elTendo benedetto dall'Afcivefcovo poi del Tfe De#^,eautaro

da'Mufici al luono de gli organi, rimontò à cavallo per finche per-

venne nel Palazzo Reale Ornato riccamente per fuo alloggiamento,

&difmontò fotto un'arco trionfale foftenutoda due colonne di me-
zo
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zo rilievo raflèmbranti al marmo,& di su il cornicione un cartoccio

era tenuto da duo Angioli, in cui era fcritto.

D. CJZSAR AUG. VICTOR.

Et di fotto la cimafa dell'arco fi leggeva il fottofcritto,in un quadro-

ne, di quefto tenore.

Jmp. C<efar. Car. V. D. MaximiL Nep. Aug. PP. optimifortiffìmìqut^

Vrincipis. Cum \am Africanifub)ugajfety Turcis mira, celeritate

opprefjxs ac profligatis, ob refìitutam pacem, hnperium propagatiti

I S. P. Q^M. Arcum Triumphis infignem D.D.

Et nella bafe da man dcftra erano parimente fcritti quefti veru*.

Cedite Romani Duclores, cedite Graijy

Nefcio quis ma]or Duèlor in orbe micat.

Vrxda alijSj Carolo ceffìt labor arduttSy ergo

Nonfibiy fed focus vincere G<efar amat.

Vepofutty pofuitq: Ducesr vixfubfiulìt illum

Bxtulit bunCy & vix Regna recepta dedit.

Et nella finiftra parimente fcritti erano quefti altri verfi.

Non minns efi fervare Ducesr quìim vincere Reges

Gloria, tu tamen defar utrumquefacis.

Vicifti Turcasy Tyrt/s fua Regna dedifli;

Abfolvis SiculoSy Aufomofjue metu.

Nell'altra fronte verfo il Cortile del Palazzo, era nel quadrone pofta

quell'altra infcrittione, Se quefti veri! nella bafe deftra.

D. Carolo V. Imperatori Aug. Chriflìana Sertrator Reip.

ob memortam rerum in Africafxliciter gefiarum,

Arcumpublicofumptu M.P.

T'urta quota terrarum Vittores nuncupat ex fe
Nomina quot Carolo, tota fubatla, dabit.

Jhnc Afirea,fidefque aberanty nunc C&faris arma
Sceptra tenet Zancles, altera petfus babet.

Cétfi hofles, curfus Cxlum dant, Africa nomen
y

Gd/àr enimCarolus Divus es & Lybicns.

Et
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Et nella finiftra erano parimente quelli altri.

^4>hhA ùjo iuz in jìioi^nA oub sb Q3un?j un 1

S^w fl/w prada yibet ire in pretta, fed te

Solvi agit nofìra religionis amor.

Verge iter inceptum, Ghrifli ovemq\ occidet hoftis

Et ttt fub Chrifli nomine, vitiòr eris.

Latius excipient alia, t/uas tendis, ad urbes,

Non te fufcipiet Uttus ulU tamen.

Et ripofato che Cu duo giorni, clonato & fpelàto dal publico coti-»

tutta la fua Corte, la Domenica, che fù il terzo glorno,andò nel Te-
pio maggiore, dove celebrata la Mefìa dall'Arci vefeovo, nel finire di

cantarli il Vangelo, cominciò à farli una batteria di razzi tra un'A-
quila Imperiale co'l fulmine lòtto il piede, & la Città di Coftantino-

polì ambe pendenti dal tetto del Duomo,con tenere Colfantinopoli

il veiiìlloTurchefco.Così dall'una parte Se dall'altra effendolì tratte

più di duomila rocchette,& altri fuochi artificiati, ll'vidde giù cade-

re lo ftédirdo Turchefco,& dirizzarli l'infegna delia Croce, 11 giorno

ifteflo poiché l'Imperatore hebbe delìnato,gli prefentò laCittà diece-

mila ducati doro detti triófì in duo bacini d'argento,& nel feguente

giorno li partì, havendo tragittato il Faro con una galea Melimelo,
à meraviglia ornata, & armata, &: Capitanata da Gio. Matteo d'A-

leflio gentilhuomo Mcllìnefe, & per imbarcarli gli fù fabricato uii^

ricco Se afTai ben'ornato ponte, bevendo in tutta queft'attione of-

fervato i Privilegi de'fuoi predece libri Arcadio, & Ruggieri. Et ben-

ché tutto il narrato Ila flato delcritto veridicaméte da Marco Guaz-
zo, & noi alcuna puoca parte lcritta n'habbiamo nelle hilforie,non

(i) Venuto^ ci è parlo di privarne, con nuova deferittione la noftra Melìina. (i)

^d'^u
Notabile ^u parimente il trionfò fatto nella venuta di D.Giovanni d'

Oria.
" Auftria figliuolo di quello invittiillmo Imperatore,Capitan Generale

della Lega allhora contratta tra Pjo V. Romano Pontefice, il Rè Fi-

lippo II. & il Senato Veneto; & ii luo arrivo in MeiTma con l'armata

del Rè Filippo fuo fratello fù a'23. d'Agollo, l'anno 1570 ma alli 25.

fece l'entrat i, efiendo ufeiti ad incontrarlo Marc'Antonio Colonna^»

Generale del Papa, «Se Luogotenente della Lega, & parimente Seba-

ftiano Veniero Generale dell'armata Veneta, & fatta
:una ffrepitofaj

falva d'arteglierij, Se feguita dall'archibugieria de'foldati, fi rifece V

altra incominciando i Baluardi con le fortezze Regie della Città, «Se

feguendo le galee con altri navilij dentro del porto. Difmontò poi in

un ponte & arco trionfale fabricato dalla Città dirimpetto alla por-

ta Reale, dove il Magiflrato Se una gran Cavalleria era venuto à ri-

ceverlo. Era quell'arco in forma quadra di venticinque canne dille.
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fo, Se allargato in mare, con trentadue colonne, & tre archi ò volte

per ciafeuna fronte; &havea fedeci palmi d'ampiezza per volteg-

giarli attorno tutto cinto di colonnelie.Erano i capitelli & le ball di

mifta architettura melTì à oro,& le colonne con il cielo,eranoguer-

nite& coperte diralì cremeiini, verdi & turchini affai viftofamente

divifati.Tutte quattro le fronti di quefta machina erano compartite

in dodici quadroni co egual lìmmetria polli tra lacimafa, & la cor-

nice ambe fregiate Se dipinte di chiar oleuro: Se ne'quadroni erano

artiflciofamente dipinte molte Imprele, Se Emblemmi, conprofe Se

vera* fcritti à lettere d'oro. Nella fronte Orientale nel quadron di

jnexo, era dipinto D. Giovanni armato có l'etterato Cattolico, à cui

finanzi ftavano i Granatini ribelli proftratiin terra con l'arme but-

tate in atto di rendimento, Se di lotto era fcritto quello Dittico.

rcra c /) Dp n " m •
• A^nmio ii .e ;& cii

Fraterni*fic aufpicijs, tua M.aurus
ì & ìndus

Et cum Thraceyferoxy feeptrafubibit Arabs.

Et in cima del quadrone fotto alla cimila lì leggeva quefta pròl-L,

lèritta in una tavola fregiata con vaghi Se intrecciati cartocci. < i

Joanni Auflrió rebus in Wfpania profferì gefti$>fub Vhilippo Regefra-

trey Barbarifque in Betbica domitis, feditionibus pacati

s

y Arcus

Vittori ereèlus efl,

Nel quadrone dalla parte delira dipinta era una Regina tenente una
corona nella delira, Se un feettro nella lìniftra, la qual delignava la

Città di Roma in atto di coronare, à lato à cui dipinta era MelBna,

che da lei riceveva i privilegi. Et dietro à quelle Donne li vedeva un*

ciTercito ordinato con l'infegne, Se altri inilruraenti da guerra,in cui

fcritto era quell'altro Dittico.

Me Siculis olim virtvs, te pr&feret Orbi

Aujlria devittas pofi Orientis opes.

*Moy^
ciafc>0ilj! ?.

,y v
;

• a -, et

Et in quello dalla parte lìniftra lì Icorgeva un Vulcano co'fuoi fabri,

quai nella fucina lotto una cava rupe ricuocevano & fabricavano 1*

armi di D. Giovanni, Se di lotto erano fcritti quelli duo vcrlì.

Non Venus JEnea quondam, nec mater Achilli

"Brtbnit arma^ armis aqitiparanda tuts.

Et al dirimpetto nella fronte occidentale verlò la Citta dipinto era^

nel quadron di mezo il fiume Camario con barba & capegli lunghi

diftefo in verde prato, intorno à cui lì vedevano molti Dij bofearec-

M ci,
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ci, & ©sii con una fpada nuda nella deftra, Se una corona di laura

nella finjftra moftrava coronare D. Giovanni,&di fotto fentu eruup

querValtriduaverfii

^Jnam ubi d&t Uttts gladium, qms etagere lauro

s

Camarus armiptens, acctpe
y liUor eris.

•;\':t;.--.
f

.
vj oci&vj •

'.

;

.
•. i ir>" ìi >1 om up ^"JuT.ir < -IS

& è guifa de gli altri fotto la cimafa pofta era la tavola con l'in {crit*

tiono di quella profa.

.patini Aufirio, Pi) V. Pont.Philipp Regis, ac Veneti Senatus

ih e;:" Coft&rum ditctori fortiffwo, Mamertmi in Ghrijlianam

Rem
t>-

officiojìffimi. PP% iqii> «a foso£ti
Ma ntfkdeftro^ì vedeva Marte in un carro tirato da cavalli. con uni*

trofend'armi dinanzi (òpra il fegno d'Ariete,feguito da molti arma*

ti, &al ilio ordine fcritto era parimente quello Diftico.

Tefocam in Tnrcas, nitro te Regna Lycurgi

Murs vocat,atqite armts conferet'arma tuis.

Nel quadrone ftniftro era dipinta una Donna,che nella mano deftra

fccavà il capo bifronte di Jano, 5c era. pofta in mezo i leudr dell'ar-

me della Cafa d*Auftria dalla deftra, & di quelle di Melimi dalla u-

niftra, cioè là Croce d'oro in campo rollò, $c ferirti di fotto, al fuo

ordine erano quefti ver fi.

Crux Aqudamftqtrìtur quovis discrimine,nam fic

Atque AqmU, atque Cruci,fuma perennis.erit.

Si £V£ ì> : . • i£Uj ,. , s.» 'iti <
".

.. u [«5 > Jsliafj j»rtQlO'*

Nella fronte Settentrion*Je,il quadron di mezo teneva dipinto Pro-

teo diftefo in mezo una gran turba di moftri marini, Se. con la fini-

ftra mano dimoftrava il diftico di fotto, che diceva.

JEg&ttm, ac Lybicum fpumans mare, (inguine cerw>
.

Sed tendit v/c7as, barbara terra, marmi. V

.

Di fopra à cui pofta era la tavola con il Ilio ordine allocata, & con-*

la profa fcritta di quefto tenore. V rp R] .: \

Joanni A u/Irio, inita inter Chriftianos focietate, Cepiarnm

Profilo maxime in expedrtione contra Tnrcas,

Augures ViBorts, Mamcrtini PP.

Et nel deliro quadrone dipinto era Mercurio col cappello* co'talari,

& col caduceo, &: teneva fofpefe in aria 1 Occafione con la Fortuna
tratte dal mare, & l'ima fedeva in una conca marina, & 1 altra fo-

pra in una ruotai vi era di fotto fcrirto quefto Diftico.

Frvt wamhns.fìt Calva foror,foror altera bello

i '&tt£0Mts
9 bue Divum, dat tibi \ujfaj Vtiter,

\

Dal
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Dal finiftro parimente era Nettunno Ctsl tridente nella marto, affilai

nel carro tirato da moftri marini,&.feguito daTritoni, & -dalle Ne-
reidi, invitando D. Giovanni à falire nei carro con quelli duo verfi

che dicevano. i

Hos age tu currus, h*efeltra per aquora torque1

Jam fatti- Imperioypar uit unda meo.

Jttioq *l -t: niin » . y.- oniti! .v.

'

t
rì\m'iiuk iJidotìJ hiom cubi»

Et finalmente nella fronte meridionale, il fuo quadron di mezo di-

pinto havea un Leone, che combatteva con un'Orlo, &. un'Aquila.

azzuffaril con un Milvo, & parimente molti pefeatori, che traheva-

no dal mate un'Orca nella rete, & D. Giovanni a cavallo co un dar-

do nella delira veniva in foccorlo del Leone,& al folito luogo erano

fcritti quelli verfi.

Poflquam Aquila h<tc Milvum, Duce te,Lea vicerit Urfum,
Orcam pifeator, gloriaprima tua cjl,

Èf .tv vvv»s,\i ;^v«avs^>: iwmx-.^wi -«•Attivi .yì inw(i>t «) >«xVi

Leggeva!! parimente in cima, fi come l'altro, quella profa.

Joanni Auflrio Regis Philippfratri, Caroli Vi Imper. fìlio, Q>hriflian&

totius Rtipub. Frtjìdis maximi, &forti(fmi exercitns Dufiori

fwlicijjìmo. S. P. QJH. Are. PP.

3& t
0fDOi.'C.

?

"
I fcSXl \

H -
•

. Ojf-SVmfc.JJ

Si vedevano nel quadrone dalla parte dellra,tre Donne concatenate

infieme, cioè l'Alia, l'Africa con l'Europa, & un Cavaìliero fopra Y

i Aquila poggiando per l'aria feendeva ad aualirle, & erano di fotta

fentti quelli verfi. ^

i Subijciesfcelix Vitfortres matteforores,

Et cedent armis, monflra fuperba tuif.

Et^dalla" finillra una Cerere con la falce nella deftra, Se con cocchie

di fpighedi grano nella finillra llante à lato un Tempio,nel cui aita-

te fumavano i facritlrij* & quivi predo Trittolemo Su del cairo tira-

to dalle Serpi,& eravi quello Dittico di fotto.

De Siculo tibifarraffilo, ne perfida bellis

Objìt[aerafames', exhibet alma Cares.

Tutta quella machina euendo sì- fattaméte divifa in pitture d'huo-

mini, Dei, animali, fogliami, vitticci, grottefehi in chiar'ofeuro, iiu

varij colori, & melfi a oro, ornata & coperta era ne'diftinri luoghi,

di rafi, & ormefini di più colori,& nel mezo di tutte quattro le fróti

nella più alta cima erano polli quattro feudi grandi con ' l'armi Re-
gali, polle in mezo dell'arma d'Aullria dalla dellra,& di quella della

Città dalla finillra. Et in fu le ventidue hore D. Giovanni difmontò

fu'l ponte, ricevuto con appianici popolare, &i riverenza dal Magi-
,

M 2 lira-
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itrato, & dalla Nobikà,reitefandofi la Taira dell'artiglieria, così dal-

le fortezze della Città, come da navilij nel porto, & precifamento

dalle galeazze.Indi montò sùd'un nobile genero!» cavallo riccamé-

te guernito d'argento lavorato al martello di cotto di miiledugento

feudi, à lui donato in nome della Città;& così meflò in mezo dal Se-

iiato,precedendo la cavalcata di più di trecento Cavallieri, tta quali

erano mólti titolati dell'uno, & dell'altro Regno; entrò per la porta

trionfale à meraviglia adorna per le molte pitture, & sù di quella fi

leggeva quefta proià.

Joanni Aujlrpo Vhilippi Regisfratria Caroli V.filio, Meffana, Urbs Co-

fulum, Imperatorum, Regum Decretis, Nobilis ac Sicilia, Ma»
gnaq',(jìrdcia caput ac Vrotometropolis, patefacl is pofiibus excepf

falutem, & vicJoriam.

Et al di fotto fopra l'architrave della porta erano pofti quelli vern*.

Urne Gra]um efi partum hnperium, Regnumq: Sycanum.

Aufpicor, bine typicum Turcis, in nfquefera.

lìdC capi parva tibi, certe Dux inelyte, [ed nos

Ampia damui'y quid nam grandius ejl ani mo ?

Et attivato in trionfo per la via maeftra nella piazza del Duomo, Se

quindi nel Palazzo Reale Ornato Se acconciato per fuo alloggiamen-

to, dove in full'entrare della porta pafsò fotto un arco triófale à me-
raviglia ornato Se bello; dove à quattro per parte erano dipinti otto

Rèfamofì, in giallo Se verde, & quelli erano Hercole, Thefeo, Sefo-

ftre, Dario, AlelTandro Macedonico, Giafone, Pirro, Se Antioco. Et

in in cima dell'arco lèdeva una Fama alata con due trombe in boc-

ca, à cui di fotto era deferitta quefta profa,& in giù quefti altri verfi.
....... . . "V . i

'
Li

" rr

Veeti* Trinacria, Vcelicior Meffana,fed Valiciffima Regia,

qua nuper Carolar* V. Cafarem,. ex Africana èxpedi»

tione triumphali apparaturedeuntem vidit.

Nunc vero ]oannem Àuflrium filium, modo ùrientalem

vicJoriam paribus aufpicijs properantem

Utior excipiet.

Ihgredere è Regumfobolest patrts atria quondam

Mwfia dtu, adventu Utafutura tuo.

Nonfic lietafuos excepit Roma Triumphos,

Qaudet ut adventu Zancla beata tuo» ~ v
:

tX)Vtmu

Z£a£rfj^ Et non mcno notabile l'entrata di Marcantonio Colonna Vi-

*<*. - ce*
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etti di Sicilia per l'arco trionfale fabricato in fuo honore,sù del qua-

le difmontòà porta Reale; eretto con vaga Se tertifìciofa architettu-

ra fopra il modello di Andrea Calamech ftipendiato dalla Tua patria

Mesfina.Era il cielo con le colonne di quell'arco veftito di rafi,& or-

mefini di più colori vagamente diftinri, con le cimafe, cornici, capi-

teli!^ bali meffi à oro,con vari; fogliami Se artifìciofe intrecciature,

Se tutte quattro le fronti compartite in quadroni, ne'quali dipinti fi

vedevano molte ingegnofe Imprefe Se Emblemmi, con l'anima di

appropriate profe Se dottilfimi verfi. Et primieramente nella fronte

Orientale era dipinto Arcadio Imperatore alfediato in Te(Talonica_/,

il fatto d'arme navale, & terreftre di Metrodoro Stradigò con l'ar-

mata di Meflìna, vittoriofo contra d'Alfiriele, Se Catillo Capitani di

Bulgari Se Arcadi ribelli dell'Imperatore. Et nella cimafa {èritta cón

lettere d'oro fcritta era quella profa.

Arcddio Imperatore obfidione liberato Meffana Urbs. primtyé' fammi
e\us auxili] caputi aurea Gruce infignitay

atquc innumeri$ privi*

ìegijs donata, ut e\us fatti memoria optatum auxilium obtinet.

M. A.C.P.M.A.P. f.

Et nella fronte Occidentale al dirimpetto vedevafi un'altro quadro-

ne con il Conte Ruggieri Normando acquiftante Sicilia,viacendo&
fugando i Mori per opra Se introduttionedi tre Nobili Metfìnefi', &
nella cima al fuo ordine era l'altra tavola, in cui fcritta èra quella^

profa.

Ut quod Rogerio Mamertinorum opera feelieiter partum efi optimi ac

maximi Vrincipis diligentia, tueatur; & memoria rer-urpbene ge-

ftarum in pari animo
y paribus aufptcijs revivifeat. M, A.CD.

Pai. Sic. Pro. M. A. S. P. PP.

Kella Settentrionale fi mirava dipinto il Carro del Sole fopra il Zo-
diaco fermato tra fegni della Vergine, Sé del Leone, con - le quatti

Hore, che toglievano il giogo dal carro, & il freno a'cavaili, coni'

ìnfcrittione fotto di quelli verfi.

Si/le gradum, mens fana tibi, Jedefque quieta,

llic ehty & toto tutior orbe locus.

Ma nella Meridionale parimente fi vedeva Cibele coronata del Ca-

ftello con tre Torri, l'arma antica di Meffina, peroche coftei d'altro

nome detta Rea, fù moglie di Cam fondatore di Me/Tina, & era ve-

ftita di manto verde tutto fiorito, con lo feettro in mano; Se di fot-

to fi leggevano quelli altri verfi.

Pa-
li
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Vafcere fueta viros, atejue horrida vincere bella,

Pafioreik ac Vittorem exhibet Alma Vareni;
'

Tutti però quelli quadroni erano tramezati dagli Emblemmi,& Im-

prefe, delle quali l una era una Colonna roftrata, in memoria della.*

Vittoria na ile dell'lfòle £chinadi, & era accompagnata dalla lira>

ànima.
VI ViCTA VI 1

L'altra era una Città di Roma con la Colonna dinanzi il Tempie»

di Bellona con il fuo Dittico, qual'era.

ìl> lasiiqs^oiimO" <*br*iÌiA']> t thio'j oìoivvw pfinftbM ih stoni

. tìorrida Romani) iella indixere Golumna,

Trinacria indicitjCelfa CoJumna Togam.

Et in faccia del prenarrato vedevafì l'altro, qual'era una Colonna ,à

cui ligata era una Nave combattuta dall'onde con quello motto.

V i TUTA Vì S.

Ma fòpra il quadro del Zodiaco cori il Sole,in un quadretto dipinte

erano le quattro ftagioni dell'anno, cioè, Flora, Cerere,Vertunnor&
Jano, con queflo Dittico di lòtto.

Orbe volubilibus quatuor funt tempora falìs,

Po/ì hyememfurgit ver tibi Lancia novum.

Tutto querro era dal lato deliro,& dal finiftro era Una Colonn su

jòtt'un'arcp cort quelli altri duo vedi.

Illa Hojles poteratj Rhodijs mónflrart> furentes,

Monìlras tu ac p ellis, Magne Columna mihi.

-o$lì mfalèZipborit® li o'tnqib bv >•' '
"*

' ì- r MM
Ma nella fronte dóve fi vedeva la Nave ligata alla Colonnata l'ar-

tro quadretto con la Concordia dipinta, con la tazza nella dettale
il Corno di Amalthea nella finiftra, à lato cui erano alcuni puttirlij{fc

Un marito che fi baciava con la moglie, con i fohti veri! di lotto.

Brgd adjìs mihi Uta diu Concordia rebus,

Una cernei femper fida futura, mus.

\s& bì ^, • »M.i 4» (
:

' "0-> blbfl

y
9
j «cui; \ { ib siolEbndl «iùD-ib «i tiì ^oF anih amori

iol ibj£ ioaaa. uioittdoì ol no? to)norl air. il abiov oitism ib Biift
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OiV lì
t
Ol&i >;L: ,1 . . «rei

ET oltre delle prenarrate venute(i )nel precedente libro da noi (t)Venut^

per efienfo quell'altre accenneremo brevemente, perocho
.J

^ysrfi

tutte ricercherebbono un proprio volume, & quelle furono * rt™Ct7*

la venuta della Signora Felice Orfina Viceregina di Sicilia_,

ii cui Trionfo non fù men notabile di quello del Viceré Marc'Anto*

ilio Colonna fuo marito,& di prima quella del Marchefe di Pefcara.,

Se della moglie parimente. Il limile fi fece à D Garzia di Toledo, il

quale fù oltradi Viceré Capitan Generale del mare, & fece una fu>

perba venuta entrando con l'armata Regale con infiniti pennoni <3t

stendardi fulle galee. Bella fù parimente l'altra fatta al Conte d'Alba

'de Lille, &. alla Confetta fua moglie,3c parimente al Conte d'Oiiva-

rez,& alla Contefla di coftui moglie. Nè menofù l'altra al fuccelTo-

-sfcDuca, & moglie Duchefià di Macheda, & nuovamente l'altra al

Duca di Feria prelente Viceré, & dimorante in Meilìna. Tutti cofto-

to donati furono di Cavalli Realmentcornati, 2c con gran ricchez-

iza, oltra del confueto prelente di polli, caccie, animali grolTI, zuc-

cheri, confetture, & cere afeendenti alle centinaja di feudi, & lo
mogli di ricchiflime & ornatiifime carrozze con genero!! cavalli,

talché tutto è derivato in confuetudine, & à gara luna dell'altra fi

e {èmpre raddoppiata la fpefa, & in D. Garzia lòlamente, & nel Du-
ca di Feria mancò il dono della Carrozza

j
perche quelli Signori non

hebbero mogli. (2)Hor trattato havendo delle venute, depriveremo (ij/ùwraà

de'funerali, & quegli parimente con la folita brevità. £ perche Mef- de' Rè fatti

lìna fù fempre fauìtolilìima nelle venute & accetti de'Principi gran- m Meffvuh

di, così parimente fempre ha fatto ne'funerali; laonde .crediamo .
fe-

condo l'ufo di quei fecoli aurei & felici il fimile haver fatto, quando,

i fuoi Rè nafeevano, & morivano in Sicilia. Quello ben lì compren- ^ ctnW»
«le da i funerali (3) di Corrado I. Soevo Imperatore morto in Mellì- imperatore.

na.
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na, & per l'eminenza della pirahtide,& quantità di lumi s'att'accòil

fuoco al tetto del Tempio Catedrale irreparabilmente;&: così perfe-

vero per molta ferie d'anni finche fi rifece. E quefto il fappiamo ria-

vendo noi letto, ch'il Rè Pietro primo quando entrò in Meilìna, poi

della fuga di Carlo I. d'Angiò, haver'egli entrato nel Tempio rifatto

poi dell'incendio; Se veduto l'infegnedel Rè Manfredi fuo focero;

onde ci reca non puoca maraviglia, che l'Abbate noftro habbi fcrit-

to la dedicatone di quefto Tempio eflèrfi fatta regnando Federigo

II. d'Aragona, Se eflendo ancora l'Arcivefcovo Guidotto. Ma tutto

quell'errore ben fi corregge leggendo nel Breviario Gallicano quefto

Tempio efTcre confacrato da Bertio Arciveicovo nell'anno 1197. in

prefenza d'Henrico Soevo lmp.il quale arricchì l'Arcivefcovado della

Terra di Fedito in Calavria. Ma per ritornare al tralafciato, fi fecero
(r) Funera-

1 funerali (1) in Mellìna di Giovanni Principe di Spagna, figliuolo 8c

ti irbitiìl Cflicó germe del Rè Ferrando il Cattolico fuo padre,perche da'Ma-

di giftrati di Mellìna tu interdetto ch'i publici negotij fi fofpendefiero,

Se così parimente l'arti lerrafTèro le botteghe per nuovi giorni,Sc per

fei meli niuno fi tofafle nè barba, nè capegli.Indi con fegni tanti del

publico dolore fi fecero le procelfioni del Clero, Se della Frateria in

quattro giorni? primieramente a S.Maria della Scala, Se fullèquente-

mente à S.Maria del Piliere, à Monte Vergini, Se all'Afcenfione. Indi

fi condulTe il vuoto feretro portato da quattro titolati del Regno
fotto il baldachino,Ie cui afte recate erano da tre Senatori della Cit-

tà, Se da tre altri Signori del Regno. Precedevano però le fraterne*

prima, apprelTo le religioni de' Frati, Se gli ultimi quattrocento preti

con altretante grolle candele accefe in mano. Seguivano il feretro

cinque Baroni su cavalli bardati recando i ftendardi di Sicilia, Ara-
gona, Cartiglia, Napoli, Se Granata. Quefta pompa poi di convene-

vol giro per la Città, ritornò nel Tempio, dove fi ripofe il feretro

fotto la pira fabricata in eflangolo con fei torri, Se nell'alto di mezo
diciotto fcaglionicon mille cinquecento torcie accefe Finita poi la^

MelTa Pontificale, Se fatte le confucte cerimonie; un giovanetto iiv

habito rapprefèntante la Città di Mellìna, recitò alcuni verfi demo-
^Funerali ftrativi le lodi del Principe,& parimente del publico dolore. Nell'an-

d
-

lla Re
^ait

no fe£uente > q 11^ & $ I 498. a'5. d'Ottobre,fi fecero i funerali {k)dì
fa T*rto£a -

ijgj^gj^ ^giiuo ia de ] Rè Ferrado,moglie di D.Emanovello Rè diPor-

togallo. Nell'anno del 1539. elTendo Giurati di Mellìna Jacopo Spa-

tafora, Giovanello di Gregorio, Mariano d'Anfalone , Francefco li

Caftelli, Francefco Sollima, & Angelo la Comunella, fi fecero con-*

pompa conveniente à tanta Principerà i funerali dell'Imperatrico

dl/L"/wpe-
Donna Ifabella(3) a' 13.di Giugno.Nel 1559.fi fecero quegli del ma-

trice, rito Carlo V. Imp. Se Rè di Sicilia, elTendofi eretta un'eminente pira

nel
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nel mezo della nave del Tempio Metropolitano con bella architet-

tura, fopraftando molti lumi, &. fottoftando il feretro (i)coperto di £'^^jf
panno d'oro, sù del quale ripofte erano l'inlègnc Imperiali della co- yt imptr^
rona, fcettro, pomo &c ftocco, quali procedendo il Clero & gli ordi- torc.

ni di Frati con torcie accefe, erano portati da'primi Nobili, feguen-f

do il Senato, e gli altri Magiftrati veftiti di lutto co'capucci & con

lo ftraffico. Vedevafi la Chiefa coperta tutta di panni negri con feu-

di grandi tramezati dell'armi di cotanti Regni,& tra le molte profe

Se altri verfi habbiamo pofti due Ioli fatti di M.Agnolo Difètti Dot- 4

torc di leggi, & eccellente humanifta.

~fca&» Jb obnjlb ot39ii.fi:>! i-.w \> <;
• vrj.fri ^ipipftwni uì «oaoici

Pro Tumulo ponas Orèem, prò tegmine Ccelum
t

Vrofacibus Stellas, prò Imperio Empyreum.

~dmd io crrifD /ci ,?no.
1

*
* '" r

^ fcfijii'j «i • j .
i . .ax \\ io~\ iJsjp si .q / .

'

(z)Non meno belli & pompofi furono i funerali fatti a'Cavalieri & (2

a'foldati morti in quel famofo conflitto navale dell'Ifole Echinadi il ^ntrùneù-
giorno che fi celebra la feftadi S. Giuftina Vergine, & martire, nell*

is giornata

anno 1 5 7 1. perchè nel Tempio Catedrale s erette un'eminentiiTìma dell'Ifole*

pira con diverfi ornamenti di pitture & trofei d'arme, & ripiena». ^éW»***

poi di lume à meraviglia, & fra le molte profe, & verlì allhora fatti

fciclti habbiamo quelli di D. Jacopo Pirrone, Sacerdote 5c gétilhuo-

mo Mclfincfe.

-69$ wnifc'Iibnsvg il»$j->. ••' 3fi*i: 0 . , " ? on^79p9y ti itfisr ||;J ,.-_.

Fi;/ Aquilam incolumemy vos Glaves, atque Leonem

Sanguine fervaftis, vos quoquefervat honor.

(3) Famofi furono parimente i funerali fatti in Meffina di D. Carlo
jicar"oVr!Ì

Principe di Spagna nel Tempio Catedrale per le molte ftatoecó va- cipedi

rie pitture & ornamenti oltra dell'eminenza della piramide con la-» lna*

moltitudine delle torcie; & rilguardevole per l'alfiftenza del Viceré

Marc'Antonio Colonna, molti Signori del Regno, con gli Officiali

della gran Corte & Real patrimonio;& il Senato della Città di Mef-

fina parimente con leconfuetc infègne & miniftri, gli uni & gli al-

tri veftiti di vefti lugubri,& per fuggire la proliilità deferitti habbia*

mo quefti foli verfi.

DELL'ABBATE MAUROLICO.

Si tìbi plus ultra duxijfentflamìna Pare*,

Plus ultra Imperium Carolt Sexte darei.

n di
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DI D. JACOPO PIRRONE.

Nomen Avus, vitam Genitor,fortuna, coronar»

Prtfiterat, rapuit rnors inimica mihi.

(i)Molti anni poi fi fecero i fauftofi funerali delRè D.Filippo II;neJP
(i)Funerali

iftcffo Tempio con la prefènza del Duca di Macheda allhora Viceré,
di Filippo

e ên(j0 Stradigò il Conte di Vicari, Se Giurati D. Jacopo di Gioeni,

D. Tomaio di Gregorio, Giovanni Cavatori, D.Francefco di Giovan-

ni, Padovano di Cotta. Et perche la machina grande di tanto appa-

rato non fu inventionenè.copia di veruni rchitetto efiendo d'una-

iproportionata eminenza & latitudine,bifognò ch'il Ipatio della pro-

nave non ballando, fi buttalTero giù lefedie Reali,& dell'Arcivefco-

vo, le quali poi fi rifecero con la prima proportione. In cima di que-

{ta gran mole porta era una gran Corona Reale,la quale fi vede an-

cora nell'ifieiTo luogo pendere dal tetto. Il numero delle torcie fu

grande per empire una tanta machina di lumi. Il quadrangolo della

bafe, foftenuta da quattro pila ftri, era coperto di velluti negri, & co

le ftatue delle virtù attorno. Era ornato parimente il vuoto feretro

con manto di broccato riccio loprariccio, fopraftando tutte le infc-

gne Reali, cioè lo feettro, la corona, & il pomo con lo flocco. Lo
mura del Tempio erano coperte di panni negri, sù de'quali trame-

zati fi vedevano con giurìa proportione in feudi grandi l'arme Rea-

li, & leggevafi parimente quefta profa in lettere grandi d'oro, &
quefti verfi.

Philippe IL Regum Max.ìll. Augttfto,pro admirandaergaDeum "Deiq;

Ecclejiam, pietate, & religionis erga fubditos clernentia, ac in-,

hoflts Chrifttani nominis terribili Ma)eflate, Uluftrijf. ac Excel-

lentijf.Dux Macheda Regni bu]us Prafes moletn hanc nonfine la-

chrymis extruendam curavit.

Ereptum Chrijli Refpublica moefla, Philippum

Et dolet, & querulis vocibus afraferit.

Maximi ob inftrias Regis, domus utrayuc Soli

5

in tenebri*, necnon Affer& Urfa ]acent.

Pofigrave terrarar» ìmperium, caleflia late

Promeritus, Regum maxime, Regna.fubis.

Scijfa coma*, fhret pullata Ecclefa dextra,

Contro, facrilegos vindicis orbafui.

"Buie populi & lingua gentes, tot Regna, tot Urbes

Jufiaparent, celebrentfunera, Thura crement.

Lon~
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ILonge ultra Oceanurn, Imperium, ultra fydera fama
Vulcifti; cali nuncJ'patia ampia patent. *

Non fat mille faces, non totfunalia^ cantus

Non lugubre

s

ì
Gwli gloria fola fat eft.

Hoc arte, & moles, & Maufolca fepulchrum
Ornenty nec meritis pyrarnts una fìitis»

Finita poi che fù di cantarla Metfa Pontificale, & fatte le cònfueto
cerimonie, recitò una dotta & eloquente oratione l'AbiUo Panormi-
tano, Sacerdote, & Teologo, il quale l'anno innanzi havea predica-

to tutta la Quarelima con molta lua lode^ Intervenne à quefti fune-

rali il Duca di Macheda Viceré, molti Signori, il patrimonio Realo
con la gran Corte, diftinti fedendo rutti ne'confueti luoghi, peroche
il Viceré in Merììna fuol fèdere sù d'un'eminente fcanno, ne cui fca-

glioni fiede la gran Corte: dalla delira nel ballo i Signori: Se dalla fi-

niltra il Real patrimonio, & incontro del Viceré fiede il Senato della

Città nel fcanno ornato di ricco panno, & feco lo Stradigò. Cosi di-

co fedendo tutti & con le vefti lugubre finite le cerimonie, il Viceré

rimontò à cavallo, 3 cui precedeva innanzi il Conte di Vicari Stradi-

gò di MeiTìna con il velfillo Reale fpiegato,& fermita la caval-

cata nella piazza, Il gridò ad alta voce, Viva il Rè Filippo , , „
,rr . x

r
i • >r c r i i

r (*) Corona*
III. (i) per tre volte, in suatta torma prefo havendo

ti(,,ie ^ Fj.

il poflTeflo con la coronatione di Sicilia, il cho appo ui.

prima fatto havea il padre per D. Federi-

co Henriquez, fi come nel noftro vo-

lume dell'Hiftorie ampiamente
habbiamo lcritto.
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LA MESSINA
CITTA' NOBILISSIMA,

Defcritta

DA GIUSEPPE BUONFIGLIO»
E COSTANZO-

Libro Settimo.

FIA bene poi della narratione delle fefte Se de'Funerali, diveni-

re ( ma brevemente ) alla defcrittione de gli ufi antichi della

Città,(i) della fua ricchiifima,bel!iilìma,& famafiifirna €era (i).V!* an
f

"

&: così per dimoftrarel'incoftanza del tempo, Se quant'egli S^'*^"
furi, & divari,quante famiglie fieno errane nobili in Meiììna,di qua*
te però dico riabbiamo riotuto rintracciare. Ma perche volendo noi

finire più curiofi che brevi un tal'intendimento, farebbe un logorare

pazzamente il tempo, & perciò attingeremo {blamente la puoca_»

fcrirtura conia tradirione,per non lafciar nulla adietro della defcrit-

tione della noftra MelTìna. Tralafciati dunque per la vetuftà loro gli

ofcuriffimi Lenrigoni Se Ciclopi, pretermettiamo i Sicani Se i Siculi,

Se con elfi parimente i Fenici Se i Cariani, i quai tutti andarono ò
mezonudi, ò ricoperti di pelli di fiere; ma venghiamo a'Greci, da*

quali Sicilia apprefe la civilirà,le feienze co l'arti della guerra Se del-

la pace: coltoro dico fi veftirono Se armarono all'ufo Greco, con al-

quanta però di variatione, fecondo le colonie ch'in Sicilia vennero
di Dori, .Tonici, Se Eolici,le quai rutte recarono dalia Grecia la varie-

tà del veftito, dell'armi, Se della favella, Se con elfi ancora le difeor-

die, fi come racconta Herodoto nella vita d'Homero, dimoftrando
che folTe Eolico, per il facrificio de gl'inteitini delle vittime in cinque

fpiedi, così deferivendo egli neli'Iliada, eflèndo che gli altri Greci no
consumavano d'arroftirli fe non in tre; (z) Se perciò fe fù variatione

(zyariat i0
*

in una folanatione, quanto quella s'accrebbe fotto l'Imperio Carta- ne del ve-

ginefe, Romano, di più moderni Greci, di Sarraceni,Normanni,Soe- flbe
m Pf* b

vi, Francefi & Aragonefi, le quali tutte nationi lafciarono per fino al J^tS^
dì d'hoggi alcuna particella, benché corrotta Se di favella,d'habito, n

-

u

& d'altri ufi. Veggiamo però in molti luoghi gl'Imperatori Se i Rè
, Si-
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Siciliani tflpinti togati^ fi come nel Tempio maggiore $ Medina gì'

Imperatori Henrico, Federigo & Coftanza,& il fotto aitante popolo
effigiato parimente con panni lunghi. Habbianne ancora traditione

puoco dinanzi alla memoria de'noftri padri,gli antenati noftri effèrfì

veffiticon calze Jifcie tirate,& come fi diceva alla martingala,fajoni

grandi, con falde lunghe Se rugate, il corpo corto,ferrato dinanzi Se

tagliato all'ufo donnefco, le maniche con buffe grandi Se increfpate

fopra gli homerijcappe lunghe per finoà meza gamba con bavari ifi-

ghi dietro delle fpalle nomate bifcappe,& cuoprivano il capo di ber-

rettoni grandi con una forte treccia fotto per tenergli tefi,ccn cuffie

chi di feta, Se chi di tela, & quefte le nomavano giannotte,perche in.

quei tempi fi consumava il radere della barba Se de'capegli.Le Don-
ne parimente ufavano le gonne con infinite crefpe Se gretti,& quelle

fi nomavano l'imbatte. Il corpo, difcollato co cartoni pofticcidi fot»

to
5
maniche& bavari nomati colletti nella lìngua materna,d'oro,ar-

gento &feta lavorati à piùfoggie con le maniche della vette difopftf

larghe divifatecó tagli fettuzzi,puntali,& bottoni d'oro,& finalmlf-

te l'habitohavea del Signorile Se del grave. I manti rjeiò di panni di

lana Se negri increfpati fulle fpalle, & cinti sù lombi era un goffo'

vedere Se foma grande da recare Queft'abito fu Morefco,ma piùCar-

taginefe, fi come veggiamo in molti luoghi Se nelle medaglie pari-?

mente effigiato l'Honore con un sì fatto mantello, fi come gentil-

mente Andrea Alciato fa quefto verfo neTuoi Emblemmi.
Stet depi&us Honor Tyrio velamns amittu.

Indi con il tempo fi variò rufanza,& fi lafciarono crefeere le barbe,

Se i capegli parimente fi portavano mezo tofi fopra l'orecchie, Se dal

veftito corto del corpo sù lombi fi difcefèal lungo di fotto all'anche,

le berrette picciole con le cappe all'ufo di Spagna. Et quefto fu per

molt'anni un veftito difeoncio per finche fi ritornò al corto con vol-

ta {Lilla pancia, Se calze grandi con tagli à diverfe d; vife,quale fi co-

minciò nel tempo che fi fece l'infelice imprefa dell'Ifola del Gerbi,&.

d'indi in poi s'ufarono i ferraruoli affibbiati con fibbie d'argento, il

qual'ufo perfèvera ancora, variando però dal lungo al corto, Se da-»

quefto al mezano. Le Donne parimente cominciarono ad ufare le

faldiglie co'gipponi,& robbe di fopra alla Greca con l'andare alquà-

0) orando t0 Piu Snelle Se leggiadre., i) Ma fatta la lega contra il Turco, Don
i'ufodc'cal- Giovanni fupremo Generale di quella recò i calzoni, Se quegli cono-
%onì. feiuti per habito affai commodo Se buono da veftito foldatefco, Se

prima ufato da marinari fu abbracciato da tutti indifferentemente,

Se di quando in quando variato hor alla Spagnuola, hora alla Fran-

cefe, fiora alla Sivigliana, Se finalmente alla Vallona, nel quale ufo

non fi ripofando, fi va il taglio fempre variando, Se con quello il ri-

ma-
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manetc del veftito,& delle cappe parimente quado alla Portoghefe,

quando con bernuiiì* nomati fallàmente palandrani.Le berrette an-

cora quando piccioie quando grandi, quando alte & quando balte,

tk. da quelle con l'illeiìò humore pervenendo a'cappelli,lòno arrivati

à tata altezza,che nulla più.(i JIn oltra i collari à varie divilè quado (i)L'ufodtf

ad un modo,quàdo ad un 'alno de'due eftremi,horacó ricchi lavori, collii.

& bora có la fola tcla,allargadofi in varij modi induriti con colla d'

amido.& có fpela intollerabile ulàti indifferenteméte da gli huomini
dalle Donne; le quali anch'elleno variando di giorno in giorno le

roggie del veftire,&: ipiegado i guernimenti co le rilpranghe dell'oro,

fono divenute a'riccami del canottiglio d'oro & d'argento di martel-

lo tramezando le perle con le gioje. Quella pelle è arrivata per fino

alle private & ignobili, infettando indifferentemente àchi può fpen-

dere fenza riguardo di grado ne di conditione. I manti parimente di

feta fempre inventando &. variando drappi, hora buratti, hora ter-

zanell/, & finalmente la fpumiglia & le reti con varij lavori; in oltre

recando una fiera di Recanati al colio,& cariche di mille malcalcie,

nulla fi feorge d'animo npcftto in elle, nè meno negli huomini,che

per fino a'Dottori vogliono più ha vere del Soldato che dell'huomo

di robba lunga. (z > La pompa dunque cotanra del veftire è accom-
pagnata dalle carrozze crefeiute in infinito da'Si<mori,&. da'Cittadi- C-) W° ài
r c?

ì , 11 • j>- r j- o j- cocchi.
ni anch elleno riccamente ornate d intaglio di coperta, oc di gene-

rofi cavalli, & più di grolle mule,eiTèna'hoggi in Mefiìna più di tre-

cento. Detto ha vendo con quanta più brevità del veftire,non tacerò

delle malTaritie & ricchi ornamenti delle camere con Realiiìiini let-

ti & tapezzarie di damafehi &ormefini tenuti indifferentemente da
ogn'uno, oltra delle credenze cariche d'argenti lav orati in varie va-

felìa Bi piatti Ma per non dilatarci in una fola curiofità di tanta de-

fcrittione, ballando il detto, feguiremo appreflb del modo dell'ar-

mare (3) tifato da'noftri buoni antichi, nati al ficuro ne fecoli felici, fà)Vfo dell'

quando i Cavallieri rh confpetto del Rè lor Signore armeggiavano, armi all'ani

éc ufeivano nelle baftaglie,dinanzi à cui feorta era ogni nota di bra- tlca
:

vura & di viltà,& cialcuno adoprar poteva il fuo valore non fi ado-

prando i fallì ordini del fuoco,peroche leggiamo nelle hiftorie & ne'

• fcritti & Privilegi Reali le prodezze fatte da quei buoni antichi in_>

cliverfe battaglie navali & terreftri, Se perciò quel modo d'armare,

«ra in quei tempi buono & atto. Ularono dunque à cavallo i petti

fodi, falde di maglia, fchinieri,bracciali, & celate con la bufFa,& alla

leggiera le corazzine aperte & affibbiate dinanzi, & i giacchi (4) di Ci /w*/™
maglia, &: quello fu ufo antichifiimo Siciliano, elfendo così attella- ufat0 da si-

to da Plutarco, & da Quinto Curtio, AlelTandro il grande haver'u- cllìanu

lato il giacco per armamento, dicendo Thoracem Sìeulum induebat.Ty^

~.< ven-
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venne quefto modo d'armare dalle battaglie Se da gli eficrciti allo
nimicizie & fattioni private, peroche in Sicilia non mancarono mai
le parti, eftèndo ancora in Melfina le fue, fi come nel volume noftro

delle Hiftorie narrato riabbiamo. Ufoilì dunque il giacco, over la_»

cotra, corazzine, falde, maniche, & guanti, calce di maglia, Se tal

volta à ftellettc d'oliò, celate di ferro nomate chianette, con corti

uncini di ferro nomati i guardanafi, & quefti non badando perdife-

fa della faccia & della collottola, ufarono un pappafico,cosi noma-
do una caperuccia di maglia,«Sc il fuo proprio nome fi diceva gauta-

ri. Aggiugnevafi la rotella & il brocchiere, Se all'offela fpada corta

& larga, pugnale, ftilletto, Ipiedo corto da lanciare, Se lungo pari-

mente, & quefti fi nomavano butt'avanti; in oltre rampini di ferro

fullafte lunghe,con i quali buttavanfi gli nimici in terra,e con lunga
(0 B*[eftre ricerca fi ritruovava poi luogo da penetrare il ferro, (i) Le baleftrc
glCamica.

s
>

ufavar)0 con arcn j grandi Se quadri d'acciajo, quai fi nomavano a
dado, e fi caricavano co'martinelli,& mettendo il piede in una ftaf-

fetta di ferro attaccata al tenere della baleftra, Se la corda tirandoli

con certi uncini di ferro attaccati ad una corda, qual fi teneva cinta

ne'lombi. Et perche il martinello era una cofa lunga, Se non lènza-»

molto tempo fi caricava la baleftra, & la cinta con tutto l'altro or-

digno era cola difficile, tanto più ne gli huomini deboli, s'inventò la

gaffa, &: gli archi in miglior forma, perche vennero da Francefi, fi

nomarono Guafconi,& quefte fappiamo per fino a'tempi noftri eflerli

'tifate, Se tal volta picciole, Se portate alla cintura à guila di piftolet-

(:) Vfo di tl (2)Fervénefi all'ufo del fuoco,perche fi cominciò ad ufare archibu*

fcbìoppi a gi corti con una mazzocchia in bocca à guifa di paltone, indi l'efpe-

ruota. rienza maeftra delle cole andò raffinando sì fattaméte Ì'ufanza,che

gli arcobugi, Se i mofehetti, le feopette lunghe, Se i foffioni, ufati co

la corda, Se con le ruote in varie forme,& ordigni ritruovate dall'in-

duftria humma contra di fe ftefla crudele, che nulla più. La onde la

maglia ita è quafi in bando, le fpade ancorché ufate lunghilfimc,&

. có le punte ftillate,& pariméte i pugnali vagliono à nulla.(3)Le noz-

mìtrimonij. ze u^ron^ m MelTìna pompofe fempre, variandoli però fecondo la-»

mutatione dc'tempi, peroche quell'antiche ufanze d'andar lo fpofo

più volte à veder la Ipofa Se ritornarlène, è ito in bando, Se quefto

allhora fi chiamava la veglia. Coftumavafi il benedire i fpofi in cafa,

Se lo fponfalitio talvolta farli per fin'al termino della morteci che fò
proibito affai necefiàriamente dal Concilio Tridentino; ufeivano pe-

rò le fpofe con fuperba moftra à cavallo, Se con gran compagnia, il

che mandò giù la riverenza, Se honeftàdcl cocchio; &hoggi in fot-

toferiverfi i capitoli matrimoniali d'ambe le partilo fpofo mette l'ali

à vedere Ja fpofa, & come fatta fua, fi pongono da parte gli antichi

ri-
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riguardi; onde i banchetti, i balli, & l'altre fette fi fanno con agio,&
talvolta non da tutti- peroche alle ipclè intollerabi i del veftirc non
ballano agevolmente le migliaia (ijll ballo è cópetenteal fuono dell'

matrimonf)'
arpa, elfendofi lafciito il butta'fuoco, & il tamburo per la batta ma- de'contadi-

no, quantunque i Contadini noftri hoggi arricchiti per il grotto gua- ni-

dagno dell'arbitrio della lèta,ancorche ufino pompe oltra la conve-

nienza del grado loro, non s hanno levati dell'antico trotto del ba i-

lare in frotta Se in cérchio al fuono della lira Se de'lauti, con ettèro

cantati da fonatori, Se eglino ballare con il fazzoletto, ettèndo oltra

modo gelofi di laiciar toccare la mano alle ior Donne,così parìme-

tc con cogliere la (Irena, così detta la mancia, da parenti, Se da con-
vitati in copia grande, Se queflo lì fa doppo che tre volte lo fpofo

lor ha dato da mangiare, perche s empiono i forni di ftidioni di car-

ne, con lecaldaje delrifo, cotto nel latte, andando fempre il bocca-

le in volta, il quale talvolta ha ribaldato tanto, che hà fatto dello
belle quefrioni. (2)Non meno pompon* fon frati fempre i funerali in-

^"2c^iff«r
differentemente di Nobili & di Cittadini grandi, ufavafi però al mo- neral'u

do antico d'andare ì parenti del morto appretto con le vedi lugubri

con il cappuccio & con lo {traffico: adettò quefl'ufanza è difmeflaj

rimanendo i parenti à cafa, ettèndo apprettò il morto condotto ina

mezo del Magiftrato un'huomo di qualche dignità& di merito, fe-

guendo la frequenza di Nobili, Se così de 'Cittadini nelle loro efequie.

Ma quando è morto alcun Signore di flato, ò Cavalliere feudatario

fi fogliono veftiredi bruno alcuni miniftri, quai nominano invitato-

ri, Se talvolti il puh! ico banditore, coftoro vanno invitando i nobiii

all'efequie, Se ordinando la pompa, qual fuolfi fare in duo modi di

ringo, Se di capitolo: di ringo s'intende liiniverfalitàdi Preti fecolari,

delle regole di Frati, delle fraterne, & di tutti gli Oratorijrdi Capitolo

è di tutti i Canonici del Tépio Catedrale; & in quelli fi logora gran
numero di torcie & di candele, lòglionfi vefrire oltra di creati della-»

cafa molti poveri, & quegli accompagnare con lumi il feretro, di-

rieto à cui fogliono andare huominià cavallo armati con le infegne

militari, con cotte d'armi 3c co'ftendardi, Se quelli ne'tempi andati

folevano andar ftridando & piagnendo ad alta vocc,adettò fi è tolta

fìmil gofferia, Se nèll'univerfale fi vagliono i Nobili della fraterna di

S. Bafilio de gli Azori, Se i Cittadini di S.Agnolo de'Rolfi^ in com-
mune delle due del Rofario, Se così delle altre, Se co la quantità del-

le carte dipinte con l'armi di Nobili fanno bella inoltra, Se fi allevia

la fpefa grande afcefapur troppo & sfrenata, ettèndo polli da banda^pifW(^
ifeveri& buoni editti di Gio de VcgaViceré di Sicilia.0)Et per dive- Meffina,

nire dalle cofe lugubri à piacevoli, trattaremo alnoftro folito infli-

tuto brevemente della ricca Se famofa fiera di Mcflìna, non inferiore
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à qualunque altra in Europa; non per la moltitudine delle ricche Se

varie merci condotte da luoghi remoti & lontani,ma (blamente per

il ricchiifimo difpaccio delle lète. Quefte codette fono da vicini luo-

ghi, cioè da villaggi dell'una & l'altra foria, dalle Terre deftrittoali,

. & finalmente da gii altri luoghi della Valle di Damini,&: da puochi

della Val di Noto; oitra di quel che fi eftrahe dal corpo della Città

ifteffa.Et non computando quante fete rimanghinoper farfene drap-

pi, per eftraerfì, & per .l'ufo del veltire de'Cittadini, molli prezzaro
Teftrattodal più al meno allafomma d'un millione di feudi, & que-

llo fi riconofee & ricava da libri della Doana Regia; & da'gabellieri

della Città. E'dunque quella fiera notabile per le proprie ricchezze*

della Città & de'fuoi tenimenti, per la frequenza & concorfo de'po-

poii circonvicini, & è franca delle biaderai giorno della fella di S.

Jacopo Apoftolo a 'venticinque di Luglio.( i }Et in qucfto giorno fuolfi

^dìua'"fiir™ Portare perlaCittàlo ftendardo dormefino cremefìno da un fanciul-

li ch'i reca- lo deprimi Nobili à cavallo in trionfo, accompagnato à cavallo dal
*<*' Senato, & dalla Nobiltà, & per antica ufanza quello gran ftendardo

fi cava & lì riconduce in S. Maria della Scala; & oltra della venuta.,

de'vicini popoli, vederi ancora la quantità di Mercanti venuti alla^

compera delle fete, con le galee del Papa,del Gran Duca di Tofcana,

della Republica di Genova,quefti fpargono il danaro in sì fatta com-
pera, oltra del baratto delle pannine con le fete, & il travafo dello
esflette ai Reali per il traffico delle merci d'Egitto. Fallì quefta fiera

nella ftrada della marina, fabricandolì d'ambe le partile botteghe «Se

le lcg^ie d'ali] aliai ornate & belle, & ripiene di ricche merci Se d'o-

gni rolà derìderà bile trafportata da Mercanti Cittadini dalla ricini

& popolata ftrada di Banchi. Nè fi deve alcuno maravigliare, s'una

cotanta fiera fìa governata da un capo sì vile com'è il maftro della>>

Sto émtfcT 6cra » q^al'è « n Coneltabile; (2) peroche è da fapere, che quado que-

gli Me. fia' fiera hebbe da'Rè antenati la fua franchigia, in MefTìna era un_>

Iblo Coneftabile & quello nobile, il quale andava có guardiane gran

famigHa,&: haveva il fuo Viceconeltabile,& efTendo tenuto officio di

preminenza, pervenne in progrefTo di tempo in quattro, d'indi ac-

crefeiuto in dodici s'avvilì affatto in mano di perlònc plebee & vi-

lillìme adoprandoli in efTercitio infame. Mache ne'tempi andati che
forièro i Coneftabili,leggafi Ugone Falcando, Se vedrà che nome ho-
nòrevole era di Colonnelli di lòldati, Se da lui nomati M.ilitum Come
fiabilés:C\ rimarrebbe à dire delle Cafate Nobili di Mem*na,ina quello

non efTendo pelo per le fpalle noftre, lafcieremo campo per Altri che

fpiegar le polli fuor dell'odio,e dell'invidia che ne feguirebbe;& trat-

teremo follmente delle eftintc, delle quali niuno farà per dolerli non
efTendo nominato,peroehe tutte non l'habbiamo polTuto rintraccia?

re; fono dunque le da noi ritruovate l'infrafcritte, quali dimofrriamo
annotate per modo Alfabetico. CA-



( I07)
Del Buonfiglio, e Coftanm

Cafe Nobili di Mefj'ma eftintc.

Aniva. Amati. Aldigicri. Arfì-

ni. Alevandro. Arumbetti.

B
Baglioni. Barbuglio. Boava. Bro-

gnali. Bono. Branchi. Bologni-

ni. Bcv'acqua. Bello.

C
Carfagna. Crifpo. CameoIi.Chia-

ramonti. Cipolli. Caitiglioni.

Camogli.Colìa.Celll. Caraccio-

li. Colloca.Cera fi. Collura Cai-

lari. Calpi. Camilla. Cartella^.

Caxitta.

D
Domo nuova.

F
Faraci. Formichi. Ferranti. Fon*

tana.

G
Grafeo. Grandi. Giordani. Cangi.

Gentili. GraHi.Guerci.

M
Muta. Moggi. Monfolini. Marto-

rano. Manifcalchi. Majuri.Mà*

giavacchi.Malluni.Milano .Ma-

ria.

Nobili. ISafo.

N

O

(t)Cafe Ne-

Ai/i di Mef-

fma tjiiute.

Oralvedi.Oliveri.

P
Palizzi. Papalei.Protonotari.Pin-

ni. Pifani. Porta. Pulici. Portu.

Pavonilii. Prccolaci. Polizzi.

Pittella.

R
RofTì. RofTèlli. Raineri. Romei.

Rafia. Rifi.

S
Salimpepe. Spina.SeraflncvSatal-

lino. Scaglione. Speciale. Spa-
gnuolo. Sepolcro. Savoca.Spe-
ra in Deo.

T
Tedefco. Tavola. Turingo, 5c

quefta fu la Cafa Buonfiglio,

li come li Guerci hoggi detti

Jimorto. Tortore ti.

V
Vergilio. Villattova. Viterbo,Vo-

ta. Viola. Volpone.

Z
Zanghi.

Appare parimente per un privilegio di molte immunità concefle al- vèmlez'io

la Città di Meiììna da Henrico VI. (2) Imperatore Soevo, & Rè di d'Hfrkoyj.

Sicilia, una condennagione d'elliio perpetuo à molte famiglie nobili,
ImPeratore

^
tra le quali la CafaComitoè in piedi ancora con la Manilla,& que-

ita fìorifce: l'altra efièndo quafì che in declinarìone, così parimente»

di Guerci da noi prenarrati, & hoggi nomati Ifmorti.Et à chiarezza,

inlèremo riftclTè parole formali del referitto Imperiale; nel quale fi

vede annotato un Margaritone da Brindili , il quale crederò
ci fà efiere Irato quel famolò Capitano nomato per eccellenza-/

daferittori di quei tempi folamente Margariton Siciliano, & man-
dato neH'efterminio della Cafa Guifcarda, da quefto Imperatore^,

prigione in Alemagna, tanto più Ugone Falcando accennando un'

Oz al-
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un'altro Ruggieri da Brinditi, eletto genero dell'Imperatore Coftan-

tinopolitano per merito del fuogran valore, & poi ammazzato nell'

iftelTà tavola Imperiale per invidia dal fuo cognato; & le parole del

Privilegio fono le Tegnenti.

Jtem volumus, quod Margaritus de Brundufio de estero non babitet,

nec termìnum habeat in Cicilia. Con quel che fegue.

Vneterea volumus, quod Gataldus de Carnuto, & Bonannus Gomitus,&

Raimundus Guercius Anfaldifilius, Anfolinus Gomitus, Guidac-

cius Miles, Donatus Nattonus,Guillelmus Admiratus,Eabius Go-

miti's, Eutichim de Gabbatore, Matthaus de Gaflello, Guillelmus

Veregrinus,Rogerius frater e]us,Salemus Strambus, Joannes Ma-
ria de Garmfata Venetus filius Urfonìs Fagiolani, Raynerius Su-

pina, Nkolans de Amfufo, joannes de I.eontino de Gonte falictS

ferafulla,\acobusde Matera, Gafareus Vafchalis de Abrota,Bar-

tholom&us Rìfus, BartholomAus de Marmina, Raymundus Cjultel-

larius, Vellegrinus de Gafìellu, Martinus Marullus
, Blùfcullus

Milefius, Vivaldus Buccabarius, de c&tcro non habitent in Sicilia,

nec in Regno Sicilia. Statuentes autem Imperiali authoritate prin-

cipientes, ut nulla omnino perfona, humilis vel alta, fkcularis vel

EccleJ/afliciì, buie Divali pagina audeat contraire. Quod qui fe-

cerunt, in ultionemfuA temeritatis, quincuaginta libras auri pu-

riffwti componat', quarum medietatem fifeo nojlro, reliquam vero

partem in\uriam pajjis perfolvi volumus. Wu'yts rei tefies funt,ÌAen-

ricus, Uvotienfis Epifcopus,Gualterins Trojanus Epifcopus, Ludo-

vieus Dux Bavari&,Cj)rradus Dux Spoletanus,Marquardus lm-
perialis T)apifer,Henricus Marifcalcus,1Aenricus Pwcerna,cr ali)

plures.AcJa funt b<ec Dom lncarn.ann MGXGllll. Indizione xiij.

regnante Domino Henrico VI. Kom.lmp. Inviffijffimo. ann. Regni

e)us .xxiii).

"Datum apud Meffanam v. Kalend.Novemb. per manus Al'

berti lmperialis AuU Prothonotarij.

Tutto quefto fi è addotto per conofeere quante mutationi facci il

tempo, & quante famiglie fi fpengano, quante n'inforgano per varij

& diverll accidenti. Et quivi prefTò narreremo de gli huomini illuftri

(i)Trivil?
: (

p

er armC) per lettere, & per altre buone arri,& di quegli ancora

ffrumpe- pervenuti in degnità grandi, per quanto da fcritti antichi habbiamo

ntore. pofTuto ricavare, reiterando però alcuni da noi decritti nel volume
noftro delle Hiftorie,peioche queft opra prefentc nonanderà fempre

unita con l'altra.

Huo-
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Uuomini Mejjinefi illuftri per degniti Ecclejìaftica,

& focolare.

(1) Papa Leone II. da cui difcefero i Papaleoni Nubili in Melfina per CO
.

IWft?r
?

molta ferie d'anni.

Tietro Ifvaglia Cardinale & Arcivefcovo.

Ciò: Andrea Mercurio Cardinale, & Arcivefcovo.
Tomafo Crifafi Arcivefcovo.

Jacopo Porco Arcivefcovo.

Jacopo Tedefco Arcivefcovo.
'

Antonio da Ligname Arcivefcovo.

Secolari. .

(2) Cola Carfagna Viceré di Sicilia. ^ Uluflrì

Ruggieri Pullicino Stradigò di MerUna.' ' per degniti

Salimbene di Marchefe Stradigò. fecolare.

£>. Giovanni Marullo Stradigò, Confedi Condojanni.

lìuomini illujlri p
pr armi ejr gloria dì cofe fatte. _ .

(3) Federigo Anfalone contra Bonifacio Calamandrano. C?)
^..

" ^f

Palmieri Abbate nella giornata di capo d'Orlando. viaria dì co?

Lodovico Buonfìglio nell'ainbafceria di Cattania. [e fatte%

Pandolfo Falcone nell'ambafceria del Rè Jacopo.

Euftachio Benincaft nella giornata navale di capo d'Orlando.

Antonino Staiti nell'ambafceria di Cattania.

Tre de'quali non fappiamo ò il nome,ò il cognome,cioè,iI Buonfìglio

nell'alTedio d'A Liguria,Lenzo nell'affedio diMeffina de'Franceiì,^

il Fufano nell'afiàlto d'una fortezza in Calavria.

Gio. Jacopo Cirino, che morì in viaggio, mentre andava alla Corto
Reale per fèrvigio della patria.

Galeotto Bardafsì, molti vogliono eflère flato Catanefè.

Galeotto Lanza.

Huomini illnftri per lettere.

(4) Jacopo Coftanzo Giurifconfulto,Luogotenente di Maftro Giufti- (4)

tiere del Regno di Napoli & Regente della Vicaria,PodefU Se Ca- Per c
'

pitano di Bologna, Cavalliere dell'ordine Draconico dell'Impera-

tore Sigifmondo,

Andrea Arduino Signore dello flato di Surito,& protettore delReal

patrimonio.

Antonino d'Angelica più volte Giudice della gran Corte.

Gio. Bernardo Granata più volte Giudice della gran Corte.

Giovanni Barbatio dottillìmo Giurifconfulto.

Tomafì de Medici più volre Giudice della gran Corte,& Regente ap-

prefTo il Rè, del Regno di Sicilia.

Marco Pagliarino Dottore in legge, &peritiffimo nell'una& l'altra-»

facoltà, L*
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L'Abbate Maurolico Principe de'Matcmatici del fuo tempo, le cui

opre giacciono fepellite in mano de gli heredi.

11 Gatto gran Theologo& Vefcovodi Cefaledi.

Frate Francefco diMeflina Frate Conventovale di S.Fracefco,Theo-

logo di ftupenda dottrina.

Maeftro Eugenio Cafalaina Fr.de'Predicatori,Theologo&: graCaiifta,

Francefco Caftronuovo Dottore in medicina.

Lonardo Tefta Dottor in Medicina.

L'Armaìco famofo Dottore in Medicina.

Gherardo la Colomba Lettore & Dottor in Medicina.

De'vivi non facciamo memori i per non donar luogo all'invidia.

Grammatici.

R
. (i) Francefco Faraone Grammatico illuftrc.

p

l

?rGràma- H Pirrone Grammatico,& grande humanifta.

tica II Gallo Grammatico& grande humanifta.

Tomafo Caloria famolò humanifta nc'fuoi tempi.

(2)Gio Domenico Morabito ottenne il primato nel fuo tepo di fonare
(t) illnflri Pietro Mor-bito parimente di coftui fratello. (il lauto.
Mufici. Vittori.

( ma' Polidoro famofo Se illuftre pittore.

Tutori!
" Antonello da MeiTìna primo inventore del colorito à oglio.

L'Alibrando & l'Argenterò ambi famofi.

Theodato& Antonio Catalano, tacendo de'vivi, non meno buoni
di coftoro per le ragioni fudette.

Santi.

(4) Ampelo, & Cajo.

( 4 ) santi ] Compagni di S Placido, quai furono trenta.

Mejjinefi, Alberto della Nobile, & antica famiglia de gli Abbati.

Euftochio beata della famiglia de'Calafati.

Vitto d'Angelica, & da lui ritruovato un chiodo di Chrifto in una*,

Città di Tracia.

Tionne illuflri ài Mesjìna.

/ s ^ CO Semiramia madre d'Heliogibolo Imperatore.
(5) Donnea i,' , .. ,. -, . c

&
.

*

Utùfiri di
Ellapte moglie di Boetio Severino.

Msjjina. Cameola Turinga Buonfiglio.

Dina & Chiarenza Donne animofifllme.

Et perche per trafcuraggine del Compofirore della ftampa fi preter*

melTe nel Catafto del braccio militare del Regno il Baron d1/cria_»,

per rifarcir'al poiTIbile l'errore, quefta Baronia fù delia famiglia an-
tichiflìmade gli Abbati, reliquia ancora dal tempo di Maniace, &
hoggi è pervenuta in Cafa Marchetto per parentela.

LÀ
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LA MESSINA
CITTA' NOBILISSIMA,

Defcritta

DA GIUSEPPE BUONFIGLIO,
E COSTANZO-

Libro Ottavo.

NON fenz'altezza di molto fapere il Divin Platone nei Men-
nove pofe i principi} delle virtù morali nella prudenza Se (t)Opinione

retta opinione, (i) le quali tenendo lo fpecchio dell'hone- jSj/^jjf-
ftà, in quella fi mirafTero i veri Principi,& gli ottimi Citta- &

dini in procurare il ben publico.Dal parto di coftoro nacque la fciel-

ta nobiltà cotanto innalzata da gli antichi, che poftala tra le ftello,

da lei procederono tante Deità. Onde gli huomini per il mezo della./

virtù governando & commandando àgli altri,non folamente diven-

nero infigniti di quefta nobiltà,ma adorati per Iddij, eternati di Te-
pij Se altari. Quefta dico rimale sì fattamente fiffa & permanente ne*

pofteri, che niuno di quefti C ancorché di notabil vitio dotato ) altri

denigrafie che fe fteflb; fi come la nube fà la terra opaca per la fua_>

interpofitione &per fe ftefla, ma non che toglieffe lume ài Sole.Et fi

come dalle prenarrate virtù nacque la nobiltà, così da lei nacque la

féde,& tanto celebrata nel Rè Scicheo Zancleo, ch'oppreflò dal Ti-

ranno Anaiìila Reggino,^ tradito da Hippocrate Gelefè,rhavefs'egli

inviolabil'oflèrvata al Rè Perfiano. Non meno riluffe in Cadmo fi-

gliuolo di Scitheo, per havere ritornato lo à lui creduto Teforo, al

Rè Gelone Siracufano,nel tempo ch'il Rè Serfe con fpaventevole ap-

parato intendeva di foggiogare la Grecia. Rimafe quefta fede here-

ditaria à Mefiinefi,(z) la quale offervata al Senato Romano & per la (i)Fedefin^

gloria d'haver fugato il Rè Hierone«Siracufano, Se vinti & rotti i ?ola^
e »*'

Cartaginefi, n'otteneffero quel famofo Decreto, del titolo della No- MWttefu

biltà, di capo del Regno, Se dell'altre degnità Se preminenze conte-

nute nel Privilegio, del quale ( per non reiterarlo tante volte) alfuo

luogo fi dirà. Ma perche Tifteffo narra, che non la moltitudine de'

Cittadini y'mfc l'efferato Siracufano & Cartaginefè, ma fugato divé-

ne
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ne dall'animofa nobiltà di MefTìna, perciò non cure di larro circui-

to, nè di largì popolatone, non volendo inrr-tifi nelle Tue mura gli

(t)MejJfaeft
^uomìnì b'iùh ma quegli permettendo, coabita fiero per le Terre Se

antichi imi- luoghi della fua larga giurisdittione,fi come gli antichi Spartani,(i)
tutori di ch'i Ioli Nobili Se i Rè habitarono nella lor Cimi, fi enati dalle leggi,
spartani. & configlio. Se feverità de gli Efori,ccsì con l'iftretto confino co-

mandando à gli altri dimoranti nelleTerre Se luoghi del dominio lo-

ro, godendo però coftoro l'ifteifo privilegio della Cittadinanza, Se

di quegli prevalendoli ne'bifogni della guerra Se della' pace; Quindi
è, che rinnoviamo gli antichi noftri haver'j'mi ato coftoro,perche a*

giorni ftaruiti dell'anno fi ragunavano i Melìmefi à fentire la Politi-

ci) lodi de'
ca deXacedemonii, (2) celebrati da Platone nel primo Alcibiade per

spartani, huomini temperati, modelli, facili,manfueti,magnanimi, moderati,
forti, coft <nti, tolleranti le avverfità, amatori Se avidi della gloria.»

militare Quefte tante 5c sì rare doti ri Juflèro ne gli antenati noftri;

cagione ch'acquiftafiero quei f.unOfi Privilegi del Senato & Popolo
Romano. Quefta fede dico cesi inviolabile oftèrvata, fi diffufe anco-

ra nell'apprendere la Religione Chriftiana per la predicanone df Sa*
Paolo, Se per la quale tu mandata celebre ambafeieria alla B.Vergi-

ne, da cui s ottenne la lettera, chiaro Se verilfimo, teftimonio della-»

iua protettione. Vedefi tradotta quella lettera dalla favella Ebrea.»

nella Greca dal dottiifìmo .& nobilifiimo Coftantino Lafèari, Se co-.

(ODifrorfo fcrvata tra le publiche fcritture della Città (3)Ma perche il fonte del-

Tetterà 'del-
*a camnrua c 1 invidia,& d'alcuni efiftimativa di troppo fapere,rifpó-

la Madonna, diamo alle obiettioni, che non è da S. Luca fcritta tutta la peregri-

natone, nè meno la predicanone di S. PaoIo.Et quefto ben fi vede per

la conversione diDionifi Areopagita da lui non accennata, nè meno
d'eflere S Paolo ftato in Ifpagna, non de'l'elettione di Barchirio in

primo Vefcoyodi Mefiina, non di Martiano^eletto Velcovo Siracu-

sano dagli Apoftoli, Se parimente Pancratio f. tto Vescovo di Tau-
romeno,& dcTanti progreffi di Pietro Principe de gli Apoftoli in Oc-
cidente, il quale ci cofta delTere ftato per fin'i'n Britannia. Ma fe ra-

gion prevale prima che fi divenghi alle autrorità,runa è, che la Ma-
dre di Dio poi dell'afcenfione del figliuolo, foli quindeci anni dimo-
re nel mondo per finche fù aiTunta in Cielo, Se quefto correndo il

decimo anno dell'Imperio di Claudio, Se il quinquagefimo fecondo

di Chrifto,& la lettera fcritta à MeiTìna efìendo nel quadragefimo fe-

condo, fi vede per il computo,non.eflere ftata nel tempo che S.Pao-

Jo andò prefo da Gierufalemme in Roma, peroche fù. correndo Pan»'

no terzo dell'Imperio di Nerone, Se il quinquagefimonono di Chri-

fto,chi2ro elTcndo che la facraVergine era allhora falita in Cielo,ncl

cui tranfito infieme con gli altri Apoftoli intervenne S.Paolo,cosi at-

te-
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tettando Dionifìo Areopagira nel terzo. capitolo del primo librp de'

noni! Divini,onde.per si fatta ragione altrovè riabbiamo rintraccia-

ta la verità, & quefta è. Scrive S. Luca nel decimoquarto Capitolo

de £li Atti de gh Apoftoli quefte formali parole.

(i)Et cum conflituijfent perfingidas Efclefias Yresbyteros
ì é' oraffent cum

J/0
'^"^"

yyinationibiìs, $omwendanjertwt eos .Domino m.cjuem crtiiderìity i ueat

tranfcuntèfcfue Fifidiam, venerunt in YdmtàHmnL <jr loquentes

verbum Dirmini in Pergen defeenderunt in ltiìUam.

Da-che 11 ricava S.Paolo edere (tato altra volta in Italia, & allhora^

predicato fé non in Meilina,alla fama delle Tue prediche elTèrfi i Mef-

fiffeu convertiti, ciò attendando l'ifteiTa lettera. Et quanto quella aut-

torizino, (z) & parimente l'altra fcrittaà S Ignario, & alla Città di (z) Ruttori

Firenze, Bernardino di Marco, Michele Carnosenle, Dionigi Riche- *ferévnk

lio, Mariano Semforiano,& Vittorino Elamperio citati da Pietro Ca- ^//^"JJal
nifio ne'fuoi Manali al tefto DCCCXLII. così dicendo: dorma.

yfyW Siculos extat injìgnis Re/publica Mejfanenfìnm^ qua altam epi-

(iolarn ab eadem Virgine matre Mijfam-prxdzcant, atque eam re-

njerenter infenptis fuis ajfervant.

11 Umile adduce Gio. Maria Tarfìa Sacerdote Fiorentino nel volume
nomato la Monarchia della Madonna, oltra di quanto Icrive il Vil-

legas nel fecondo volume del fuo Flos SanBorum.k che dunque ricer-

car nodo nel giunco? contradicendo una traditione hormai di mille

feicent'anni, elTèndo quella Tuna,& prima delle eofe toccanti alla fe-

de, fi come afferma il Mutio nel fecondo libro dell'Hiftoria facra in

più di dodici luoghi, 5choggi comprobatada miracoli,per la libera-

rione d'un'opprefìo da maligno ipirito, con i'rmpofitione di quefta^

lettera, & quefto fu un fervitore del Dottore Giovani Scopazzo del-

la Città di Plocio, (3) & ciò coftandoci per fuà lettera, & per molti (l)Mìracolc

teftimonij. La onde due volte Platone nelle fue Epiftole,& fovente ^JelUMa
Dioneo il Santo ci ordina, che le cofe facre non fi debbiano metté- donna,

re in difputa, per non efiere derife ie cofe degne di veneratiorte da gli

huomini profani. Et ancorché l'Epiftola della Beata Vergine inferi-

ta Thabbiamo nel libro delle Hiftorie, eiìèndo quefto volume (epa-

rato, non eradi ragione di privamelo, &con eflà parimente l'altre

due pur della Padrona noftra, l'una fcritta à S. Ignatio,& l'altra alla

Città di Firenze, & quefto per impugnare a'eontradi-trori, poi cho
accettano quella di S. Ignatio, & negano l'altre, ellendo conieguetl-

2*a, chavendone fcritta l'una, fcritte havefle l'ai tre parimente.

P MA-
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MARIA VIRGO
Joachim Fili a Dei humillima Chrifti Gru*
cifixi Mater, ex tribù Juda ftirpe David,
Meffanenfibus omnibus falutem , 8c

Dei Patris benedi6tionem.

v OS omnes, fide magna, legatos & nuncios per
della Mado-

tò d'iMesh filium noftrumDei genitum >Deum,& hominem
iella Modo- \i publicum documentum, ad nos mififfè conftat,

effe fatemini, & in coelum, poft fuam refurreclionem-f

afcendifle, Pauit Apoftolipraedicatione mediante, via

ventati s agnofcerites. Ob quod vos & ipfam Ci vitate

benedicimus, & ejus perpetuarli protecìricem nos effe

volumus. Ann.filij noftri XLILtertio Nonas Junij,Lu-

na xxvij* feria v. ex Hierofolymis.

Maria quifupra hoc chirographum afproba'vit^

ALLA CITTA" DI FIRENZE.
T^LORENTlADeo & Domino Jefu Chriffo filio

taaiiTch* nieoóc mihi dilecìa,tene fidem,infta orationibus,
tèa Firm- roborate patientia, fic enim & fempiternarn falu-

tem apud Deum,& apud homines gloriam confequeris.

A S. IG NATIO.
Ignatio dì/etla difcipulo bumilir ancilla ChriHi Jefu.

Mettere T"^\ E Jefu quae à Joanne audivi (li, & didici fti, vera

deiuMada- I 1 funt. Illa credas,illis inhaereas,òc Chriftianitatis
màsjgna-A^,/ v0tum firmitèr teneas, óc mores & vitam toto

conformes. Veniam autem cum Joanne te,& qui tecu

funt videre, fta in fide, viriliter age,nec te cSmpveat
perfecutionis aufteritas, fed valeat & exultes fpiritus

tuus in Deo falutari tuo*

Da che

no.
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Da che fi comprende, che non da S. Luca altro ricavar fi può chela

generalità,non hivend'egli fcritta tutta la peregrinatione di S.Paolo,

ciò teftifìcandoloci Hieronimo il Santo fòpra del capitolò fecondo

dell'epiftola fcritta aGalati. Et à chiarezza del prenarrato,fi vede in

piedi la Chlcfa (i) fabricata in honore di quello Santo alla marina-, ^h^f
1

^
di fotto il Monifterodi S. Placido dc'Padri Benedittini molto antica» l^aobieL
& da loro potfèduta con le molte entrate ch'ella ha, & veramente u fua pre.

appare la memoria della venuta & predicatane deirApoftolo,facen- dicatioac»

dofi la feria in quefta Chiefaà gli otto di Settembre, il giorno ideilo

ch'in Meflìna con lolennità & trionfo fi fa la memoria della lettera^

ottenuta di Maria Vergine nel giorno della fua Natività, che fe per

altro conto fofie,farebbefi lafefta ò della converfioneò del martirio

aggiorni {tatuiti dalla Chiefa à Gennajo, & à Luglio.Onde fi come fù,

figurato in Maria Vergine quel detto della facra Genefi, Congregati»',

nts aejuarum vocavit Marta, così la facratillima Vergine eflendo lei V

amplifiìmo Oceano di tutte legratie, doni,& prerogative , meravi-

glia non e, fe per il merito della fua gran fede tolta havefle in fua-»

protettione una Città fua devota, aggiugnend'ella un cotanto raro

& {Ingoiar dono ad una Città ornata di degnità & di ampliiiimi pri-

vilegi. Et per divenire alla deferittione di quella, cominciaremo d il-

la facra divenendo poi alla fecolare; & fe in tal narrativa fi leggeran-

no Piftcfle cofe fcritte nel volume noftrodeH'Hi{lorie,non lì meravi-

gli il candido Lettore che una cofa è quella, & un'altra è quefta, & .

non fù penderò di mandarle in luce combinate, ma da per fe folo. j^]vi
ra
^

er

(2) Ritruoviamo dunque Medina efifere ornata della Prelatia da S. Mejfiru.

Paolo, & il primo fuo Vefcovo fù,

lirio Rinieri.

Eleutherio martirizato inMefiìna Berengario.

co la madre Anchia da Adria- Donno, Felice, & Guillelmo ne'

-fl no Imperatore l'anno di Chri- tempi di PapaGregorio il Sàto.

fto 104-a' 18. d'Aprile. Ruberto nel tempo del Conte
Gaudiofo,ch'intervenne nel Con- Ruggieri malignamente tenuto

cilio Niceno. ' per Vefcovo, l'anno 1080.

Giovanni uno de'Padri del Con- Ugone l'anno 1 13 1.

cilio Calcedonenfe. Nicola Panno 1 176.

Eucarpo nella fefta Sinodo Ro- Riccardo l'anno 1 190.

mana. Bertio Panno 1 197.

Benedetto ne'tempi di Papa Aga- Giovanni Colonna l'anno 1266.

thone Catanefe,&: di Coftanti- Rinaldo l'anno 1276.

no il gr inde Imperatore. Francefco l'anno 1292.

Pietro nel Concilio Fiorentino. Gierondo Panno 1343.

V 2 Gior-
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Giordano. na, & Cardinale,Panno 1500.

Guidotto l'anno Ì3 33. Tomafo.
Pietro Porta ne'tempi di Clemetc Berengario. Di coftoro, Se de'prc-

Sefto, l'anno 1 344. narrati al modo conlimile non
Nicolò Caracciolo Frate Pome- Pappiamo nulla de'cognomi,nc

nichino Arcivcfcovo Se Cardi- dal computo de tempi,

naie l'anno 1378. Pietro Bcllogrado l'anno 1503.

Dionigi di Marfia Panno 1385. Bernardino di Bologna Panormi-
Fra Tomafo Crifafi l'anno 14 12. tano l'anno 1513.

Antonio Cerdano Arcivefcovo Se Antonio da Ugnarne NobilcMeP
Cardinale di Magliorca, l'anno finefc fù eletto Arcivekovo P
1448. anno 15 14 <Sc mor, l'anno 153?

Jacopo Porco l'anno 144.9. a '9. di Novembre.
Andrea d'Amodea Arcivefcovo Innocenzo Cibò per la morte del

& Cardinale. prcnarrato Arcivefcovo 3cCar>

Jacopo Tedefco l'anno 1473. Se dinaie l anno 1538.

lo ftcfs'anno morì. Gio: Andrea Mercuiio,Arcivefco-

Bartolomeo Gattiglia Pan. 1475. vo, Arcimandrita, <Sc Cardinale

Pietro di Luna Panno 148 1. di Mellìna l'inno 15 $1.

Filippo per la morte dell'Arcive- Gafparo Cervantes da Gaeta,lan-

fcovoMafFei prima che godere no 15*2.

della Prelatia ne'tempi di Bo- Antonio Cancellano Siciliano da
nifacio IX. Panno terzo del fuo. Nicofca, l'anno [1

Ponteficato, Panno 1491. Giovanni Retana BifcagliqoìVanr

Martino di Ponce vilfc fei anni no 1575.

Prelato del 1491 per fino al Antonio Lombardo da Marfàla^,

1500. nel qual tempo fù Panno 1585*

Pietro Ifvaglia Arcivefcovo pri- Francefco Velardes de la Cilei^ca,

ma di R ggio, & poi di Meflì- Panno 1599.

•sr? oftibllinO t^ibt ibnnoC -fàvA sb nirbnA aibsm ni '6a

tt)1>ìfeorfo (i)Rimaneci nel trattare della degniti Ecclefìaftica di Mem*na,4'cn-
dellede^nìtr trarein «n cupo mare delle controverfìe, onde di quelle non curàdo

^5^^
c/7e mentre fenza affettazione denuderemo la verità.. Pai Privilegio Ro.«

1 t
-"* * mano d'Appio Claudio fi compredono i Tortivi derivati da quel fon-

te delle degnità di Mefìina, dicendo Peftòìienza delle altre Città del

•

la provincia, capo di Sicilia, i fiioi Sacerdoti, Sc altri Gittaàmi> con
il titolo delia nobiltà & honore Ramano tifar pofìincsi'iileiTa pade-
lla & balia. Si Pontefici Romani & Gem ili allhora precedevano à

gli akrì nel mondo,così coftoro precede vano in Sicilia^di che^flsveg-

gono i Canonici della Chiefa Catcdrale recar le m-itrie di d&raalco
bianco, ciò atterrando Giulio III. Romano Pontefice, fi come. quivi

preffo fi dirà. Se della Nobiltà,Mefììna nobilita le perfone memevoi/
al
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pari di Papi, Imperatori, altri gran Prencipi & Republiche, & cosa

perfèverando in degnità tale, fu l'iftefià confermata & ampiamente
donata da Arcadio Imperatore, nomando Meilìna Protometropoli

della Sicilia, & della Magna Grecia,non potendo eiìere quefta premi-

nenza fecolare lenza la Ecclefiaftica,& chi è intendente della favel-

la Greca, ben comprenderà ciò che fia Metropolita,& più esageran-

do Protometropolita.Ruggieri inoltre Rèdi Sicilia più dichiaratoci,

& accennando i Roman i, & il Greco Imperadore dice i'ifteflo, Se

nomina l'Arciveicovo di Meflìna nella confermatone dell'elettione,

& dote paterna di Luca primo Arcimandrita.Et qucfto tutto prima
del Rè Ruggieri ben conofeendo Gregorio primo il «Santo,, fcrive à

JDonno Arcivefcovo eletto, fi come in quei tempi s'ofiervava , dal

Clero, 6l dall'uno & l'altr'ordine, confermandolo in quefte parole.

(i) Apoftolic* Sedis benevttentia^ atque confuetudinis ordine provaca- dl^Cre^ol
fi, fraternitati tua quam in Mcffanenfis Ecclefì<& gubcrmìivnt^* ria,

ftifiepiffe confìat ofFicium.Vally ufitm viditnus concedendum*, illis

njidelicet temporibus atque ordine, quibus quoque decejfore//t tuum

effe ufum non ambigimus.

Scrive parimente quefto Pontefice à Felice in quefte parole,

Oi .»O0T> $»••
. . ^'^ «^fflOIjifl 5&

tOÌ0 l^q

(2) Kevcrendiflìmo Vratri Tcelici Epifìopo Striliar (z) Perche*

Gregonusfervus fervorum Dei. VJ%fcZT
Noti perche Felice fofle Arcivefcovo (ingoiare iti Sicilia, ma primo disir-'

: -

& capò era de gli altri, elTèndone molti più allhora Prelati c hoggi
noti fono, fi come Giovanni Panormitano,Giovanni Siracufàno,Leo->

iie Catanefe, Secondino Tauromenitano, Barbaro Carinefe;&; final-

mente àgli altri di LiHbeQ,Agrigento,Tindarida&Lcontino, Se per-

emo non' per altro nomato Epifcopus Sictltajc non per eflèr'egli Proto-

IRètr'òpolitano, ciò affermando Gratiano nel cap. 25. dellaquefl. fe-

conda^ capfi ea. Et il Maftro delle fentenzenel quarto dift40. ncfeio

quarcy Felice eflère flato Prefidente di tutta Sicilia per la Sede Apo-
ftoJfca. Et che foflè andata que/ta fuflèquenzane'pof1:eri,e{|èndct In-

nocenzo III. Romano Pont, fu da lui inviato in Sicilia un Cardinal

Legato co poterli Pontificia ad aflolvere «Se reconciliare alcuni efeó-

rtìlinicati per haver manometto conrra perfone Ecclefiaftidre. Quivi

allhora eflendo il preearrato ben riconofeiuto della degnità di Mef-

fìtta, dal Legato Apoftolico, dichiarò la Chiefa Catedrale di MeC
fina Primate, à cui fottomeflèla Panormitana. Perche il Papa fi ri-

pentì dicendoli, ancorché come Legato fofle mandato in Sicilia à far

l'officio commetto, non doveva eftendere la podèftà nel far iòggetta

la
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la Chiefa Panormitana à quella di Mefiina,facendola primaria,(ì co-

me non poteva unir duo Vefcovadi, nè dividerne uno fenza licenza

particolare,non perciò nel tetto fi ritruova altro che la narrativa del

lucceiTo con la riprerifione,fenza accenno di fofpenfion veruna,fi co-

me leggere fi può nel tefto;le cui parole fono l'infraCcrittc.

(i) An exijlimas, quod vkes nojlras tanquam "Legato tibi commifimus
CO Teflo del

|
exequendasy quod Panormitanam Ecclefiam poffis fubijccre Meffa-

-

ecre a e
' nenfiy ut illam praficeres ifti conceffoJìbi Privilegio Primatu.Con

quel che fegue.

(z) L'allegar noi della podefrà del Legato fe'l poteva fare ò nò, que-
(i) Difeorfo ftQ narra Gio Battifra Pauliano gran Canonifta nelle repetitioni de->

*fb°&el*De*
e '

ann0 §twclo
y
&]ubiUo

y
dedicate à Giulio III. Romano Pontefice. Et cit

cretale. Delegatus eametipfa utatur poteflatey
\urisdic7ioneque delegantis, & unita-»

fere perfona delegans (jr delegatus exiflimetury ytxta quod tam a ]ur-econfai"

to y
quam a Sanclorum Patrum lege dijjinitum efl in l prima, $. qui manda-

tumy ff.
de officio e)us cui mandata efl )urisdiffio. Jureconf. & in c.paftor. Et

in c.cum ex eo. Et ibidem Abb.de ~Butrio>&Jcribentes extra de officio legati.

Et perciò non etfèndo donata ad huomo mortale maggior dignità,

ch'il rimettere de'peccati, perche i Farifei non conolcendo Chri(to

per Dio, Se huomo, difTèro: Qujs ejl i(lcy qui peccata dimittn) fi cornea

il legge nel cap.8. di S.Luca,& perciò efièndo maggior poteftà quel-

la dell'afiòlvere gli efcommunicati,ch'il fare la Chiefa Panormitana.,

fuddita alla Chiefa Meifinefe poteva farlo . Quefto tutto,-$%rrato

riabbiamo per rifpondere a'riprenfori, che l'Hi/rorico narra <\$jcpic,

Se l'adduce in quel £ènfo eh elle fono fenza alterarle in niuna manic-
ra. F.t per feguire Gregorio il Santo vieta per una fua Epiftola a'E)ia*

coni della Chiefa di Cattania di ufar i Compaggi ( così nomanclOiÀ

Sandali) nelle folennità delle Meffe Pontificali, effcndo quegli folfo

mente permeili a'Diaconi della Chiefa di Metfina, Se. l'Epiftola cp-
(tfEpiftol^ mincia, j^fj Ecclejìaflici ngoris ordo confunditur. Con quel che {egu£y.

ria.

'0***0 Ritroviamo ancora in un referitto Apostolico permitfìione Se licen-

za di eleggere il Vefcovo Liparetano, all'Arcivefcovo di Mellitia^ Se

di quefro nafeere non può contradicenza, poi che ne'tempidi S.Gr$r

gorio l'elettionede'Prelati era nel Clero, Se ne gli Ordini delle Città,

Se poi la.confermatione la faceva il Pontefice Romano,così patirne-

te TArcivefcovò diMellìqa veniva, per prerogativa di degnila, di

fcarlatOjfuorche la berretta.I Canonici al dì d'hoggi fono acerefeiu-

ti in ventiquattro, Se ancorché noto fia à noi, che pollino nelle fole-

(4)Mitrieu- nità ufar le mitrie (4) didamafeo bianco, «Se la cappa dì cappella, pa-

nonìct
1

dì' vonazzà à guifa de'Cardinali, Se il rocchetto, non elfendo così palefe

Me sfitta*
a
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a gli efteri Se a'euriofi di fàperne l'origine quanto più brevemente la

fpiegheremo con 1 ifteflfe parole formali dei Breve Apoftolico di Giù-

liofll.
r

.

R
..

(i) Cum nonntdli ?resbyterir & Cappellani e)usdem Ecclefa defervi'-ut , qìJ^Yji
& propterea ipfì Canonici Divinis offici/ s follemmbus dumtaxat.

feflis interefp conCueverint, mitra etiam ferica y feetmdum olim_,

Qentilìum ipfiusCivitatis illam ex eorundem S. P. £f_R. decreto

tunc deferentium morem,in bac adhuc retinentes ab innumerabili

tempore, citra de cu'yis contraria hommum memoria non extitit.

-&f i obi

Et in oltre venendo alla concezione della cappa Se del rocchetto,di-

ce. ih ih li

Modernis & prò tempore exiftentibus Canonicis dicia Civitath Me(fa-
-

jtenfìs, & d'gn 'uates in eadem obtinentibusr ut tam in Miffarttm-,

& aliorum offìcioram Divinorum celebratione
y qnlim proceljìone_>

y

& alijs publicis éfprivatis afiibus quibufsum jue, etiam rocchet-

tum
1 & cappam deferre & geflare libere pojjìnt & valeant.

dilanivi; - i i-vyLifk .o^J[L|WKj^ i^ftjtiìpiA

JFù dato quefto Breve in Roma, nel primo di Febrajo l'anno 1 $5 6.Se

il terzo del Pontefìcato di Giulio Et oltra de'Canonici prenarrati,

fono nella Chiefa Catedrale i Canonici già delia Chiefa di Traina.,, .

.

& fono nomati Tertiarij,(2)5c cofroro ne'giorni folenni recano fulla tentarli
'

'

fpalla la Zanfardapavonazza.I fuffraganer dell'Arcivefcovo di Mef- quali.

fina fono il Vefcovo di Patti, il Vefcovo Liparetano;& quel di Cefa-

ledi. Et ancorché fi vegga la confcrmatione del p tllio allArcivefco-

vo di MefTìna da Gregorio primo, z)fì vede pariméte l'altra di Lucio (}) ConceJJio-

II. Bolognefe dell'anno 1 144 oltra della feguente di Gregorio IX. i* Zll^Srwt-
anno 1217. appare ancora la proreftatìone fatta dal Vicario generale frova di Mef
della Chiefa dì MefTìna, ali'Arcivefcovo di Monreale Delegato Apo- fi-**-

ftalico per interrompere la prefcrittione,& non pregiudicarli la pre-

tensione che l'Arcivefcovo di Medina tiene, che il Vefcovo di Catta-

nia fia fuo fuffraganeo, (4) & parimente quel di S.Marco con l'altro>(4}?
uFra£*

di Mileto,ambi inCalavria,fi come afferma l'Abbate Maurolico nella ru<iiiti all'

prefatìone del Compendio delle fue hiftorie. Dimortrafi l'Abbate di Ar.crscfcM

Rocca amatore pagar ali'Arcivefcovo quattro rotoli di cera ogn'an- }f^r
no, Se parimentequel di S Placido di Calonero con la gaìigia delia^

Maddalena detta di Jofafat. Ha la più larga Se gran diocefè d'ogn'al-

tro Prelato di Sicilia,(5) peroche dalla parte di mezo giorno corni-
cia dalla picciola Citrà di Mafcarr, Se drlatandofi per fino alle pietre ^/i'Jt?
elee, Se vicino Cefaledi abbracciando tutto lo flato di Gheraci, Se in vefcovo ii

fomma contiene gran parte della vai di Deinini, Se oltra di trenta^ Mefli-ia.

Villaggi da un lato,& quattordici dall'altro afeende la diocefe in al-

tre



(rzo)
LaMeffina. Lib. 8.

tre fettanta Terre grolfe. Hi quello Arcivefcovado diecemila fendi

d'entrata non computandoli l'eftraordinario d'una tanta diocefe, Se

(i)Mùve- havrebbe aliai più larghe &. ricche entrate, CO sii contorno di Mef-
fioro diMef ^na non £Q^re efente dalle decime coftumate di pagarli à gli altri Pre-

Kegalbuto

1

lati, ma polliede la Contea di Recalbuto,& Signoria dell'Arcara do-

<r Sìg -ore nate da'ReligiolllHmi Principi Ruggieri, padre & figliuolo. Donò
dell'Mcara.jy^z Celeftino à quell'Arcivefcovo le decime nella Terra di Nifa,&

il Rè Federico la Terra di Calatabojano, qual'hoggi non poiìiedo.

. Et fi come s'intende nelle chiamate ordinarie, ha tre Velcovi

§J t^/' fuffraganei, fedici Abbati, & tredeci Priori, (z) Et tralafciando i Ve-

fudditi all' feovi da noi deferitti, gli Abbati fono di S, Maria di Mandanici,di S.

Uràvefo- Maria di Mili, di S.Michele di Troina, di S.Mari 1 di Bordonaro,di S.

•podi Mef- Maria di cangi, di S. Nicola della fico, delia Trinità, di Caftiglione,

di S.Caterina di lingua gloflTa, di S. Michele del Fogliarino,di S. Ma-
ria della Ficarra detto Mont'n Dei, di S.Marìa del parto di Caftelbuo-

no, di S. Anaftafìa nel Callel predetto,del piano di CapÌ2zi,di S.Ma-

rìa di Caflanea, di S.Benedetto di Capizzi, di S.Maria lò' recatto nell'

Arcara, i Priori, della Latina, di S. Croce, di S. Maria la Lavina iiu

Calatabojano,dell
!

Annunciata della Mola,del foccorlodi Nicofea,di

S.Maria di buon'herba di Monforte,di S.Maria della cava diiGhera-

ci, di S. Maria dello loco di Nafo, di S.Maria di Madonia, 3c Pietra-»

Elea fottana,di S.Maria di Nicofea, di SJacopo Boccafredda di Ran-
dazzo, della Trinità di fiume di Nifa, di S.Maria della xMilei-icordia.*

(->)^ircma- di Caftel buono.
|
3)L'altra degnità Eccleflaftica di Melììna è l'Arci-

drita diMef mandrita Primate della regola di S.Balìlio il grandejà cui fudditi fo-

fwa. no gii Abbati di Sicilia dell'ideila religione,& molti eli Calavria pa-

rimente. Può quefto Prelato nomato Magnns Abbai, recarli dinanzi

la Croce per tutta la fua diocefè, & parimente ufare gli ornamenti

Vefcovali. Hibbianne di quella degnità trattato neirHillorie,& qui-

vi piriméte della prima eiettione fatta dal Conte Ruggieri,di Luca,

& del fuccelfore Honofrio, & di quanta dote havelfe arricchita que-

lla Prelatia, lì come 11 vede nel Privilegio del Rè Ruggieri da noi

accennato. Ma Gregorio XIII. Romano Pont, delìderando^come có-

veniva,effàltare quella religione come degna & prima dopò S.Pietro,

Stella regola & talpromotione non potendoli fare fenza la riforma, (4>3c perche

di S.Bafilio. quella degnità con tutte l'altre Prelatie fono jufpatronati Reali,«5c à

chi lì donano fono ignari della favella Greca, & commendatari),per

lunga ferie d'anni quelli Monaci, recarono in capo la beretta da^»

Prete fecolare fenza la caperuccia, Se viveano ad un certo modo nè

da Preti, nè da Monaci, con opportuna riforma fi riduflero ad un_>

certo fegno della mediocrità, cioè non vivendo' ne'due palTati ellre-

mi, il primo heremitico, & aullero,& illècondo largo & à Monaco
non
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non conveniente. Quefto indulTe à D. Francefco dal P0Z20 Cavallie-

re Meflìnefe & Arcimandrita ftimolato nella coscienza ad accon-

fentire nel Tuo pregiudicio, ch'i Monaci Tuoi fudditi li potettero eleg-

gere da per loro i Priori, Provinciale, Se Generale, ciò confermando

& auttorizando il Papa con Segregare da tutte lAbbadie entrate bà-

ftevoliper la menfa,& altre bifogne di Monaci, & in oltre coftoro

effondo fenon periti d una lungi prattica Se ignoranti nel refto,ordi-

nòche fi facefle il feminariò con buoni Se virtuofi Maeftri,acciò pò-

tede rinafeere una famiglia dotta, et ch'intendetfè qualche legge, Se

leggendo pronunciate bene. Et quivi predò porremo quanti Arci-

mandriti habbiaino pomati rintracciare. Et mentre che ftavamo fer-

vendo le cofe prefenti, riabbiamo ritruovato in un'Hiftoria fcritta a

penna in favella Greca confervata da'Monaci Bafiiiani nel monifte-

ro del Salvadore, capo Se primate dell'Arcimandritato, Se da noi ri-

dotta in compendio di quello tenore.

„ Defiderando Bafilio figliuolo del Signore dell'antica Sibari di far

vita religiofa Se monaftica fi partì dal padre,& abbandonato il mo-
do, prefe l'habiro monaftico dal beato Cirillo, fotto cui fece il novi-

tiato& la proferitone, mutandoli il nome di Bafilio in Bartolomeo,
dove dopò alcuni anni intendendo di far vita più aultera Se heiemi-

tica, fi ritirò ne'monti vicino à Rollano, contentandoli del veftito

«delle pellijdeJl'andar di fcalzo, Se recàdo un battone per appoggiarli

con una Croce in cima, perqche il continuo digiuno, Se lunga' peni-

tenza havea non puoco debilitatoli la compIelfione,quantuq&e nell*

età fiorita Se verde. Quivi dico fi ritirò in un mòte afpriilimo in una
fpelonca vicino à fèofcefe balze & inaccelfìbili ripe, acanto di fol-

tifiime felve,nel cui luogo era un'Oratorio nomato S.Martino,dove

refideva un vecchio Eremita nomato Blafio;da cui ottenuto d'eflere

proveduto d'alcuni puochi legumi per fuo vitto, di quelli parcamé-
te cibandoli Se di radici d'herbe falvatiche, dormèdo fulla nuda ter-

ra, badava alla contemplatione Se al falmeggiare;& così perfeveran-

do fpeffè volte vinfe le fpavetevoli illufioni di quel nimico de gli huo-
mini, ma più di quelli conofeiuti per vera fantità di vita.Et così per-

{èverando fù con infinito fhipore riconofeiutoda certi cacciatorijch
1

andavano cacciado per quelle felve.Et fra no molti giorni eflendoVi-

fìtato da alcuni Monaci àrelatione de'cacciatori, Se riconofeendo in

tant'huomo una vita più del divino c'humana, li dittero, che più

grato farebbe à Dio il venire con efloloro nel moniftero per efempio

& edificatione delle anime, Se così poi licentiatifi, egli s'intrufe ne'

più folti bofehi, giudicando (fi come gli avvenne ) di non elTère for-

zato à difeendere dalla, vita folitaria alla monafticarma ellèndo am-
Q mo-
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monito in una. vifìone dalla B.Vergine, che così dovelTe fare,& per-

ciò i Monaci eflcndo ritornati à chiamarlo,& dolenti oltra modo no
10 vedendo,mentre proftrati in terra perféveravano nelle orationi,

pregando Dio à rivelarglielo, apparve in quell'infrante una lucida^

colonna dinanzi il luogo dove il beato Bartolomeo rapito dalia con-
templatone teneva le mani alzare verló il cielo à guila del Patriar-

ca Mosè Così eflendofi partiti pervenero nel moniftcro delia B.Ver-

gine della Itria diRolìano,dove divenuto chiaro per molti miracoli,

11 partì con alcuni Monaci per ritruovare l'Imperatore Alelììo in Co-
ftantinopoli, da cui & dalla Imperatrice Irene effendo conofciuto

per huomo Tanto Se vero fervo di Dio,lo providde delle ricercate bi-

fogne per il Tuo moniftero, come di molte reliquie, ornamenti fa-

cerdotali, Se molti libri Ecclelìaftici. Indi ritornato nel Tuo monifte-

to à Roflano,fù chiamato dal religiofo Conte Ruggieri per prelude-

re al nuovo rrtoniftero del Salvadore nelle fauci del porto detto lin-

gua Vhari, nel braccio di S.Rinieri, allhora nomato l'Ilola di S.Jacin-

to, & quivi pervenuto con dodici Monaci, e con parte de'doni recati

da Coftantinopoli, a fuggendone d'alcuni fallì Monaci, quar corno
veri membri del Diavolo, l'haveano accufatoal Conte Ruggieri per

un'hippocrita, heretico, $c che s'havea convertiti i denari donati per

la fabrica del- Tempio in ufo proprio, donandoli a'fuoi par,enti,fù da
lui fatto ritenere, Se condotto & effeminato di quanto gli era ftato

oppofto, nulla replicò, tollerando ( come vero huomo Se fervo di;

Chrifto) tutte quelle calunnie ad imitation fua. Perche elTendo con-

dennato da'Giuftitieriad ellère brugiato come heretico , richiefe di

gratia d'eflergli permeilo il celebrar IaMelTa prima eh andalTe al

fupplicio, Se ottenuta la gratia, fu condotto fuori della Città nella-»

Chiefa di S. Nicola di Gazzì,allhora gangia di Monaci Bafiliani dell'

Abbadia della Itala, feguito dal Conte, dalla fua Corte, da'Giudici,

Se dal popolo di Mellina corfo à tanto Ipettacolo* dove nell'alzaro

del Sacramento fù veduta da gli aitanti una lucidiilìma nube circó-

dar rAltare,& con molti Angeli affilienti in- atto riverente al farttif-

iìmo Sacramento. Perche il Conte Se gli altri attoniti per un tanto

miracolo, fe li buttarono a'piedi chiedendoli perdono, Se di fubito

ordinato, che quei falfi Monaci in quell'infranti follerò gettati nell'

apparecchiato fuoco. A'quali il P.Bartolomeo ottenne il perdono, &
indi non molti giorni poi fi licentiò dal Conte, Se ritornò al moniiìe-

ro della Itria in RolTano,di là dove mandò Luca Monaco,& appro-

vato per fanrità di vita, il quale dal Conte fù eletto per primo Arci,

mandiita, lì come lì vede nel privilegio Reale, & nell Epitarìo della

fua fepoltura in S.Giovanni.,,

AR-
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ARCIMANDRITI DI MESSINA,
Ma fuochi de'primi però, metani & degli

ultimi) che tutti non s'hanno pojfuti

rintracciare.

Luca primo elètto dal Conto Annibale Spatafuora.

Ruggieri. Gio. Andrea Mercurio Cardinal

Honofrio fucc eore à Luca. di Meifina.

Paolo Furfalo. Monfignor Teodari da Forlì.

Pietro Calabro. D. Francefco del Pozzo, che fù

Jkflarione Cardinal Niceno. Vefcovo d'Agrigento.

Leontio Crifafì. D. Nicola Sticcia.

Rimondo, di cui non ritruovia- D. Felice Novello al prefente vi*

mo il cognome. vente.

Pietro Rizzo.

Là onde quella Prelatia per le prenarrate cagioni dimoftra piùfupe-

liorità fopra il Clero Latino, per le molte Terre fue diocefane, quali

fono Savoca coTuoi Cafali, delle quali egli n'è Signore, quantunque

il criminale appartenga alla giurisdittione Srradigotiale , Mandam-
elo, la Forza, Ali, la Itala, S.Agnolo, & i Villaggi di Salicio Se di S.

Gregorio, <3t quanto di più fi legge nella donatione & conferma del

Rè Ruggieri.Ha l'Arcimandrita più di fettemila feudi d'entrira ogn*

anno, & hoggi ancora è di fua giurisdittione il braccio diS Rinieri,

prima detto flfola di S. Jacinto, 5c il termino era la Chielà tleJ pre-

detto Santo nella contrada di Terranova, & in fegno era fabricata^

una Croce di pietra, (i II Priore de'Cavallieri Gierofolimi'-ani finge*- (') TV 'ore-

lare in Sicilia,& per la conceflione del Rè Ruggieri del Tempio di S. f^fà^'
Gio. Battifta, di molti feudi & entrate, li vede infignito del titolo di ro/olimita-

grande, fi come affermano lifteflè parole del tenor feguente. no.

Ad humiles preces Venerabilis magni Prioris Tratris Ubaldi Vrioris

e\usdem fucrx Domusy & Gonventus ipfius.

Dat. in Palermo v'yldus OBobris^nn. MCXXXVJ.

Donali Pifteflo titolo di grande Federigo II. d'Aragona Rè di Sicilia,

così nomando al Priore Fra Giovanni di S.Stefano familiare & Regio

Confìliario, fi come fi vede nel Real Privilegio, dato a'i5.di Luglio,

correndo la quarta Indittione nell'anno i36o.Era per privilegio que-

lito Priorato non donato fe non à Cavallieri Mefììnefi,del quale hog^-

gi ne decaduta Foffervanza. Dell'altro Priorato de Cavallieri Teuto-

nici n'habbiamo trattato nella deferittione del Tempio dell'i ft (Io

Qj, Prio-
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^Vrloreji Priorato, detto di S Maria l'Alemanna; (Q così parimente del Prio-

S. Mar'icu. rato della Latina, Se di quel di S. Croce, il cui Priore havea preroga-
VMemanna.

t \ wSL fa recar la mitria nelle Mede PontificaIi,elTend'Lino de gli aflìfté-

. ti có l'Arcivefcovo,& nelle tavole de gli officianti nelle Iblénità grà-

^s?roce

%& à- 1 fuolfi notare in quello modo. {z)Scahellum Yrior S.Crucis. Trattato

d'ella iati, havcndo con brevità poiìlbile delle degnità Ècclellaftiche, feguiremo
na. delle fecolari cominciando dallo Stradigò,(3)Ia qual degnità comin-
{x)Straiigo

c jQ ^a gl'Imperatori Orientalufe mirar vorremo all'etimologia come

€r fua de- degmta fondata iopra 1 armi, peroche Stratiotes nomati tono 1 Ca-
gnità. yallieri da'Greci, & il Maftro di quegli Stradigò, cioè Imperante, fi

come molt'altre degnità oonceffe da quegli Imperatori d'Hvpatho,
Prothophredo, Prothofpathario, Se altri.Quefto è carico fupremo in

tempo di guerra, Se parimente nella pace,fecondo la varietà de't£pi

quando ampliato, Se quando riftretto da molti Rè,& prudenteméte
ordinato dal Rè Ruggieri riavendoli frenata la podeftà,che nulla-»

far potelTein cofe di giuftitia fenza laflenfo, Se confenfo de'Giudici,

così ordinando nel privilegio Q»odfit tantum^ujlttia nobilts exequutor.

Ma qual de gl'Imperatori ha velie limile degnità concella,non ritruo-

vamo, fe non che Coftantino il grande à guila de'Conti Imperiali,

cioè allìftenti apprettò l'Imperatore haveffè in Greca favella ordina-

to quefto Stradigò. Il primo che ritruoviamo fu Metrodoro accenna-

to nel privilegio d'Arcadio Imperatore, di coftui non ritruoviamo

altro fuccellore, mentre regnarono gl'Imperadori in Oriente:ma poi-

che la Sicilia fu tiranneggiata da iporchillimi Sarraceni,hebbe anco-

ra Meftìna il capo del governo, Il come fenza quello non fù. mai,fo
mirar vorremo aprimi progenitori Cam, Orione, Scirhos, Zancleo,

Cadmo figliuolo di Scitheo, Creumene, Periere & altri.Et eftèndo la

Sicilia liberata per opra di quei tre famoilflimi nobili,redi ne'egreiìi

cotal degnità, anzi fe connaerar vorremo l'iftefte parole del Pnvile-

gio,dimoftra in quello confermatione,& limitatione,& che ne'tempi

de'Sarraceni folle ftato in Mefìlnarpoiche ritruoviamo i Melimeli cù
fere ftati fudditi& non fervi a'Mori. Leggiamo in Tigone Falcando

Panormitano & fcrittore di quei tempi che un Riccardo Siradigò di

Mellìna, per le molte accuie del popolo fù condennato in nome del

Rè Guillelrno fecondo detto il buono, da Stefano gran Cancelliere^.

E' parimente affermato dall'ifteflo auttore, come il Rè Guillelrno

prenarrato fcriffe una lettera ad Andrea Srradigò, ordinandoli cho
fedaffe la rivojutione di Greci irritati dall'avaritia d'OddoQuarrello.

Et perche non è da dubitare dell'antichità Se origine di cotal Reg-
gimento, nota cofa è, Se che egli habbi il primo (dopò il Viceré) dì

tutti carichi di Sicilia. Et perche nel privilegio 11 contiene: Sara cjuod

non f/tmiUs, Militam infignia porteti Se perciò per 1 niella qualità dell'

orli-
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officio ha il titolo d'IlIuftriu
rimo,& la Real Corte li paga trenta afo-

b udieri per fua guardia; in oltre può per tutta la larga giurisdittio-

ne della Città andare con la lua Corte forma ta, rimanendo l'UtelTo

reggimento in Meillna fcambievolmente tra due Giudici che riman-
gono, & chi muti Luogotenente, il quale ritruoviamo in molti in-
frumenti elfern* nomato ne'témpi andati Viceftradigò,& qaivi pref-

iò porremo quanti Stradigò habbiamo polTuti rintracciare.

i
V

.
• .'. .11? i h:i l'jirjyjj ih

.(i) Metrodòro ne'témpi d'Arca- tino,& quefti fù por Viceré. Wtraiigò

dio Imperadore. Aluife Requefens, 1 anno 14 14. £
Riccardo)

G II IL
D. Pietro Cudom l'anno 1495. tempi.

Andrea ) 9
VJW

II Barone di Calteli a mare nell'

Bartolomeo d'Avito, regnando anno 15 14.

Federigo II.Soevo Imperatore D. Giovanni di Luna Conte di
nell'anno 1209. Calatabellotta nell'anno 15 17.

Gualtieri Velarde) regnadojaco- Jt). Giovanni Marullo Contedi
Nicolò Pai/zzi > po d'Aragona. Condojanni nell'anno 15 19.

nell'anno 1294 & 1219. Vincenzo Tagliavia Conte di Ca-
Ugone Lanza, regoàdo Pietro II. ftel Vetrano nel 1521.

d'Aragona nell'anno 1340. Vincenzo Arcano Barone di S.Fi-

Qrlando d Aragona, regnando . ladelfo nel 1523.

fuo fratello il Rè Pietro Il.nelP Salimbene di Marchefe Barono
anno 1347. della Scaletta turrogato l'anno

Alfonfo Buoncolpon, regnando • ifteiTo in luogo del prenarrato,

Lodovico d'Aragona nell'ari- per eiìèrii ritirato per paura_>

no 134^. della pefte.

Pietro li ella Rame,regnando Fe- Gio.Cefare Caraffa Barone di Ca-
derigoIII.d'Aragona nell'anno lanna l'anno 1524.

1340. D. Giovanni Marullo Conte di
Gherardo Pizzinga,regnando Fc- Condojanni Panno 1 528.

derigo III. d Aragona nell'an- II Marchefe di Licoaia nell'anno

no 1371. I53C*.

Federigo d'Aragona regnando?? è Bernardo RequefénsneIPan.i52f
Martino &. Maria nell'anno D. Francefco Viveros,& non fap-

1393- piamo il tempo, & quelli fù
Pietro d'Arbea, regnando Marti- due volte Stradigò.

no d'Aragona nell anno 140 1. D.Antonio Branciforte nell'anno

Tomafi Romano,regnàdo Marti- 1539.
no il vecchio nell'anno 1412. II Marchete di Gheraci nell'anno

Ruggieri Pullicino Signor diTor- 1540.

toreto,regnàdo il Rè Martino. Il Marchefe di Licodia un'altra^

Cola Caftagna Signor dello flato volta l'anno 1542.

di Moforte,regnadoil RèMar- II
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CO Giudici iiConted'ÀfTofecondennatodal

tXfrjit Vifitttorc Reale nell'ali. 1544.

pU D. Antonio Brancifortc Signor di

Mirto un'altra volta nell'anno

1547.

p. Alvaro Oforio nell'anno 1550.

p. Simone Vintimiglia Marchefe

di Gheraci nel 15 5 1.

P. Pietro Urries Signor d'Ayerbes

nell'anno 1554.

Pai tempo in poi che fù Viceré il

Puca di Medinaceli foro quefti

altri,de'quali l'ordine de'tempi nó
habbiamo pofluto ofièrvare, &
fono

Il Conte d'Adrano.

P. Francefco Santa Pace, che poi

fù Principe di Butera per la_»

morte di D.Ambrogio fuo fra-

tello.

11 Principe di Pietraprecia.

Il Principe di Butera D.Francefco.

Il Conte di Landriano, & tu. Pre-

.
fidente di Sicilia.

Il Conte di Gagliano.

P. Carlo Vintimiglia Conte di

Nafo.

Il Marchefe d'Arena.

D. Giovanni Oforio.

Pompeo Colonna Duca di Zaga-
rolo.

Il Marchefe diBriatico, &. fù Pre-

ndente di Sicilia.

Il Duca d'Ayerola.

Il Marchefe di Marineo.

Il Conte di Vicari.

Il Principe di Squillaci.

Il Marchefe di Marineo un'altra^

volta.

(1) Ritruoviamo ne'tempi andati

enere itati fei Giudici nella Corte
Stradigotiale, tre Greci& tre La-

tini^ perche quefto l'habbiamo

ricavato da molti inftrumentijne*

quali non habbiamo ritruovata-*

lottofcrittione intera fempre di

fei, ma fi come gli h ibbiamo let-

ti, cosi fcritti gli habbiamo.

Ruggieri regnando Guillelmo II.

&. regnando Carlo primo d*

An^iò nell'anno 1255.
Oliveri di Cattanìa.

Giardino di Cartellò.

Henrico di Labrucci.

Pietro di Francefco.

Lonardo Aldigicri.

Nicolò di Rifo.

Regnado Jacopo d'Aragona nell*

anno 1299.

Pietro d'Anfalone.

Nicolò Saporito.

Nicolò de Juvar.

Matteo de Macftra.

Filippo di betto.

Regnando Federigo III.d'Arago-

na nell'anno 1314.

Giovani CalvarufoViceftradigd.

Francefco di Marino.

Jacopo di Giordano.

Nicolò Salimpepe.

Regnando Maria d'Aragona nell'

anno 138 1.

Nicolò Faracè.

Rinieri Palma.

Filippo Ifmorto.

Re*
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Regnado Federigo III.d'Aragona Tomafo di Buffilo.

nell'anno 1307.

Rcgnado Federigo IlI d'Aragona
Nicolò SalimpepeViceftradigò, .nell'anno 1367.

Gcnovefe Porco.

Falcone di Falconi. Simon VeCcic.

Santoro di Salva, Bartolomeo di Cheratto,

Bernardo di Pellegrina, Santoro Grana ardente,

Giovanni di Contadira.

Regnando Lodovico d'Aragona
nell'anno 1347. Regnando il Rè Martino d'Ara»

, gona nell'anno 1404.

Pietro de LimogiV.

Roberto di Bologna. Mattea di Perrone.

Nicolò delia Bella. Jacopo di Carrelli.

Andrea la Forefta. Matteo Bonifacio.

(i) Trattato avendo dello Stradigò & de'Giudici, dclcrivercmo del (0 *tn*M
Senato detto quando Sindachi, & quando Giurati, benché eflendo à dt M'r$na'

Mefllna, per il Decreto Romano d'Appio Claudio Confolo,conceflb

dufare la podeftà Romana,la quale dipendendo da quel Senato,così

anch'ella s'infignì del nome& della dignità Senatoria. Ma il nomo
de'Sindachi fu ne tempi de'Rè Normanni, & Soevi,5c de'Giurati nel

tempo di Pietro primo d'Aragona,non però variandoli la.qualità del

governo, ma fole il nome,non però includendoli la podeftà Senato-

ria di Meilina nelimiti, & pandette fatte dal Rè Federigo II. d'Ara-

gona ne'capitoli del Regno, peroche in quelli nomati fono tutti i

Giurati delle Città,. Terre, e luoghi di Sicilia, fuorché di MeiiTna.Pe-

roche havend'ella auttorità dell'clettioneCquarRègratiliimoad una
Città fua benemerita) lafcioJla da parte come degniiilma di quclla_>

elettione ch'ella fà del fua Senato, & degli altri ofrlcij minori.Eiìen-.

do dunque prima in Melfina fei Giudici,e tre Sìndachi,& lo Stradigò

empiendo il numero di dìece,non fi variò in akro,fe non ch'i Giudici

rimaièro tre, Se s'accrebbero in fei li Senatori, così permanendo il

numero perfetto di diece con lo Stradigò. Con bel giudicio perfet-

tiHimo effondo il numero femrio da Pittagora nomato Gamon, cioè

fponfilitio, & nel ternario dr Giudici con l'aggiunta dello Stradigò

venelTe à farli un ternario di tre, & d'una unità, contenendoli io*

tutti la perfettione de numeri con la fermezza dell'ifteflo Pittagora,

Se da Platone nomata A^0AaQN. EfTendo papà fitta maniera fta-

bilita la Republica con il capo regolato dalle leggi, & dal ratfiftenxì

di tre Giudici, & di fei Senatori, nella balia de' quali confiilc il ma»
neg-
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neggio del patrimonio d'una tata Città,nó è meraviglia s'i noftri an^

tenati infudarono à mantenere la flncerità dell'elettione per evitar le

fraudi,& farli la feci ta di quegli huomini giudicati per buoni & atti

à tanto Magiftrato. Da che nafeeva gli huomini di quei tempi eflère

itati intrepidi,e co fronte aperta fpecchiadofi nelle proprie virtù,efTe-

reoflervanti di quel detto Platonico pofto fulla porta dell'Academia,

Nemo bue geometria expers ingrediutur. Non defignando per quello lo
linee geometriche, ma gli honori fatti con la debita mifura & pro-

portione. Et quefto fu da lui ben dichiarato nel fefto della Republ.
dicendo, come l'ottime leggi muójano tra le mani d'un'improbo ma-
giftrato;airoppó{ìto i buoni eiTend'eglino fteilì la legge,& perciò più

s'affatigò nell'inftruttione di coftoro, che nell inventarla,appellando

gli huomini sì fatti guardiani della Republica, & APXEnOA EIS

,

cioè Principi delia Città. Quanto fia ftata l'auttorità del Magiftrato
di Mefììna, veder fì può in Ugone Falcando fcrittore Panormitano
come i Baroni congiurati s'affrettarono d'accordarli con Stefano gra
Cancelliere, per tema della venuta del Magiftrato di Meifina,qual di

corto (chiamato dal Rè Guillelmo II. era per venire in Palermo.Dicc

parimente come non molto poi venne con ventiquattro galee, Se ri-

a *p formò la Corte Reale con lelettione di diece Configlieri, Se (cacciò i

menù gene- Baroni feditiofì. Ci) Confermali tanta degnità per h fupplica fatta>

tali ne'tept dal Regno nel Parlamento generale fatto in Pai rmo, regnando Al-
del Rè M- fonfo il magnanimo nell'anno 1444. a'23. d'Ottobre per il mezo de'
fonfo. Oratori, qUa [ furono l'Arcivefèov-o Panormitano, Federigo Ab-

batelli, D. Antonio Barrefe Barone di Pierraprecia, & Andrea di Ca-
ftelli, così fupplicando fua Maeftà di rimanere fervita non imponere
nuova colletta alla Città di Pa leimo ftante la nuova revolutiono

fatta da'fuoi villani Et conca tenandofi quefta richiefta con la fègui-

ta fatta da gli Ambafciadori dell'altro Parlamento fatto nell'anno

145 1. Se quefti furono D.Giulian o di Majàle Monaco Benedittino di

S. Martino della Scala, D. Antonio di Luna, alias Peralta Conte di

Calatabellotta, il Cavsrlliero Giovanni Abbatelli Maftro fecreto, & il

Dottore Mefièr Giovanni Agliata Protonotario La contenenza della

fupplica era quefta, che fua Maeftà 11 degna(ie,per la pacifica quiete

del Regno di Siciliani provedere che il reggimento di Meftina. torni

nello ftato Se governo che prima era, per rifrenare l'audacia ds'vil-

lani del Regno, Se quefto baffi per donar'ad intendere al Maggini
dove rifieda la nobiltà.Quefta dunque e!ettione,quando fù di Sinda-

chi, fù d'un Cavaliero, d'un Dottore,& d'un Mercadanterquando fù,

di Giurati, fù tal tempo di tutti Nobili, Se tale di tre Nobili, &di
tre Cittadini, ridufTefi poi à quattro Nobili, & due Cittadini, indi

tutti Nobili, Se ultimamente ritornò a quattro Nobili, Se due Citta*

di-
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dini così perfeverando. Ma quado quefta elettione folle (lata di tut-

ti Nobili la feconda volta, fi dimorerà per l'infrafcritta lettera Reale

del Rè Anfolfo à Jacopo di Coftanzo abavo di chi fcrive le cofe pre-

denti.

(i)ALFONSUS DEI GRATIA REX ARAGONUM,^%
L^Z

Sicilia citra, & ultra Pbarum, Valentidey HierufalemàdRW#
Majoricarum, Angaria, Sardine**, & Corjicce, Comes

'Barebinonia,
eDux Athenarum & Neopatri*,ac etiam

Comes Rojfilionis & Ceretanice.

Nobili Viro Jacobo de Cottantio Militi, Juris utriufq:

Dottori, Locumtenenti, Magifiri JuBitiarij ditti

nottrì ultra Pbarum Regni,ConjìliarioJideli

nottro dilettofalutem & dilettionem.

•ito u - .^v;v,;
; 4

svQ i \
Ccepimu*, relation e Spettabili* & Magnifici Lopximen
de Vrrea Viceregis nottri,in eodem R^egno Conji'/iarij

Camerlénghijidelì nottro diletto, quod nobile* furati

Nob. C'witatis Meffane eidem Viceregi fcripferunt qualiter

in generali quodam conjilio in eadem Civitate celebrato con*

cordatio/uit, inter'Venientibus populartbus Ci'vìiAtis prafa-.

tue, quod Magittratu* <
J*ratorum,(ÙX Capitaneorum planaMi*

ittita de ccetero per'veniant ad manus dumtaxat Isfobilium,^

quod ad illos eliganturó' concurrant tantum l^obiles, rema*

nentibus tamen alijs offieijs prou't adprxfens ttant.Videlicet

prò medietate in manus Nobilium, & prò alia in mattib.popu-

larium. Et pottularunt ab eodem Vicerege Commijjarium ad

creandum ditto* officiale*, Jurato*,& Capitaneo* de numero

& majpt Nobilium,& Catapano* prò una medietate Nobile*,

(y prò alia populares. Et quia idem Vicerex confuluit Maje~

flatem nottram,no* oculos nottrue mentis ad ttatum ditta No-
bili* Coitati* Mejjan<£ in Regno pro-libato in/igni* dirigen-

tes, & charum habentes dittammoluntat em pcpularium,teno~

R re
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re prtfentium de certa noHrafcientia }& expreffo quide matti

proprio noflro approbamusy laudamus & ratificamus dici:* po-

pularium rvoluntatemy ac laudamus ftatttm & repimen dilla

Ci*vitatis in manibus Nobilium quoad dilla duo principali^

officia,
rvideiicet Juratice, & Capitan/ce plani Milatij, ta prò

nunc> quàm infuttirum & omfti tempore. Vobis de cujusjide,

induflria, legalitate, &Jùfficientid admodum ab experte con-

jidtmusy dicimus committimus & mandamus\quatcnus acceptis

prcefentibus nulla fuper hoc à Ttafidete expetlata executoria

nec requijita yad ditlam Civitatem nofìram Meffatice vos per-

fonaliter conferatisy ibique Juratos,& Capitaneos creartfa-

ciatis per fcrutinium y Ò'juxta Privilegia & confuetudtnes

ditlce Ci'vitatis de Nobilibus tantum Ci*vitatis ejusdem
9Òt

no

popularibus,Ò* Acatapanis prò medietate Nobiles, ù" prò alia

populares. Omnes quidem idoneos atlos ac fujfctentes ad off»

eia ipfa exercenda ad nofìrum ferrvitium y
<& dìclce C'rbitk

beneficium, Eletlifq: tx creatis dabitis pojfejpones, feu éfuafi

ditlorum Atagiflratuum.Hanc igiturformam eUHioni Magi-
Hratuum Juratitey& Capitanile prceditice de' Nobilitati tantùht

numero & majfa 9& acatapanicc prò medietate ex popu/aribus
9

nunc in antea, & cuntltsfuturis temporibus, <& per Vicere-

ges tn ditto Regno pr<efentèm Ó' futures, & in ejus & eòrum->

abfentiam perfurrogatos <& Prcefidentes in eodem Regnoy aùt

per Commifjarios ad id deputandos obfer fvare ad unguem ,fvo-

lumus juxtaformam priuìlegiorum Ò' confuctudinum ditltiCi-

<vitatisy Acatapani, Confules & Capitanei quarteriorum dc_»

tdetero jìnt prò una medietate Nobiles,& prò alia populares,

juxtaformam novorum prì'vilegiorum concefforum uni'verfi-
tati popu/arium ditlce Cittitatis cum int erueniu Petri Signa-

rini, quondam Notar// Raynerij de Donato,Nicolai Boriate-

tura nunciorumpopìilàrìùmfix quibufvis alijs pr'roilegijs.pro-

tviJionibusy ordinutiònibus, *uel referiptis noflris infa'Vòrem.

popularium prcedifferum cónceflìs, quorum & quarum tenores,

prue-
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pradìtlorum conceffis,quorum,& quarum tenores,prafentibus,

prò infertis &fpecifice declaratis haberi volumus &cenfe-

mus, ad eorundem tenorem eos & ea <viribus, & efficacia *va*

cuamus, attenta diRa popularium rvoluntate in aliquo non ob-

Ran/ibus. Nos enim in &fupra pramijjis omnib* &jìngulis c/2

incidentibus, dependentibus, emergentibus & connexis,ex eis

ac eis annexis, *vobis ditto Jacobo in bac prima nova officia-

lium creatìone, rvices9& cvoces noRras omnimodas & plenum

pojffe damuSy committimus,atque cenfemus per pr<efentes,qun$

tnadamus univerfìs &Jìngutis officialibus &fubditis nofiris,

majoribus,& minoribus quocumque nomine nuncupatis,ac offi-

cio, auRoritat e
praeminentia 9 ')urisditiones & poteHatefun-

gcntibus in difio noRro ultra Pbarum Siciliae Regnò conRitu-

tis, & Jìgnanter juratisyò
1

a/ijs officialibus dileda Cwitatis

^Me£ana9fub pcena mille unciarum auri ab omnibus contrafa-

cientibus irremijjìbiliter exigendarum,noRroque jE^ario ap-

plicandarum 9 ut in pramijforum exequutione aJJiRantfoobifql

ditlo Commijfario noRro ope, & opera, auxilijs, conjilijs, &
favoribus opportuni*, Ò' no contra<venient aliqua ratione vel

taufa 9
pro quato gratiam noRram cbaram babent9itaq: & in-

dignationes noRras, & pcenam pradiclam evitare cupiunt.In

cujus rei teRimonium prafentes fierijujfimus noRro communi

Jìgillo negotiorum Sicilia ultra Pbarum in pede munitas.

Datum in CaRellonovo Civitatis noRraTfjapolis die 18.

menjìs ORobris, quinta Indiclionis, an. ab Incarnatione Dui

^MCCCCLVL Regnorum noRrorum an. XLL bujus vero ci-

tra Vbarum Sicilia 'B^egno XXII.
Rex Alfonfus.

Là onde da quefta lettera Reale comprede re fi può la verità decrit-

ti noftri, & quivi preflb alcune fedie di Sindachi, & di Giurati, & in

qual modo fofiero in quei buoni tempi.

R * (0



LaMeffina. Lib.8.

(i)Senatorì (^Regnado Ruggieri II.Sindachi
nomati Giù- v 5
rati di di- P"ftro Camoglia

rrr/j fempi. Aluigi Ti Tram Cavalliere.

Giovanni Colonna Dottore.

Filippo Burfa Filofofo.

Regnando il Rè Manfredi nelF

anno 1252.

Buonafede Coltura Cavalliero.

Giovanni de Trano Dottore.

Taddeo Coppula Mercante.

Et fotto rifletto Rè Mafredi Sin-

dachi.

Gilfaldo Camoglia Cavalliero.

Cataldo Grifo Dottore.

Angelo Gaetano Mercante.

Nel 1230. Giurati tutti

Nobili.

Jacopino Arduino.

Antonio Caftagna.

Francefco Chiaramente.

Filippo Palizzi.

Hieronimo Papaleone.

Nicolò Abbate.

Nell'anno 123 1 Giurati tutti No-
bili.

Pietro Sajimpepe.

Tomafo Crifafì.

Bartolomeo Grafeo.

Sebaftiano Camoglia.

Lorenzo Boglione.

Ottavio Speciale.

Nell'anno 1302. Giurati tutti No-
bili.

Buonfìgnore d'Anfalone.

Pietro Scalei!.

Arrigo Comito.
Mali Fontana.
Pirrello Previtale.

Filippo di Mauro.
Nell'anno 13 22.Giurati tuttiNo-

bili.

Melchiore di Falcone.

Aluigi Spina.'

Sinibaido Viola.

Jacopo Cacciuola.

Cieli Granata.

Gregorio d'Adamo.
Nell'anno 145 i. Giurati tre No-

bili, e tre Cittadini.

Nobili.

MelTer Mari di Gregorio.
Salvatore lo Porto,
Pietro Falcone.

Cittadini.

Notar Antonio Gaetano.
Mali Vaccari.

Notar Antonino Zuccarrato.
Nell'anno 1454. Giurati Nobili.

Matteo Muleti.

Giovanni Buonfiglio.

Alfonfo Staiti.

Cola Crifafì.

Cittadini.

Notar Francefco diGiovanello.

Mail Corvitto.

Nell'anno H5 2 - Giurati Nobili,

& furono quattro.

Tuccio d'Ornano.

Chriftoforo Abrognaie.

Cola Rom mo.
Ruggieri Speraindeo.

Cittadini.

Non gli abbiamo ritruovati, 5c

furono i penultimi à quattro Se

due.

Nell'anno 1455. Giurati ultimi 3

tre per parte.

Nobili.

11 Cavalliere Giovanni Staiti.

Lodovico Saccano.

Mafi Compagna.
Cittadini.

Natale Pernice.

Antonio Condò.
Nar-

/
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Nardo Corvitto. Pietro Staiti.

£t ritornarono ad elfère tuttiNo- Salvo di Coftanzo.

bili, fi come fi è veduto nella-» Nell'anno 1459. Giurati tutti

lettera del Rè Alfonfo prenar- Nobili.

rata. Signorino lo Porto.

Nobili tutti, Se furono Matteo Crifafi.

Guilldmo Spatafora. Salvo di Coftanzo.

Mafi Falcone. Ruggieri Farace.

Pietro Porco. Cola Buon figlio.

Chriftoro Abrognale. Filippo di Giovanni.

Et così perfeverarono per fino alReggimento di D. Ugo di Monca-
ta, nel qual tempo i Cittadini diflentendo da'Nobili, riottennero 1*

elettione co l'introduttione ne gli offici;, fi come fi legge neHinftm-

menfo dell'accordo fatto,che concorreftèro duo Cittadini nella Giu-

xatia, Se ne gli altri officij al pari, Se i primi Giurati poi di queftaw

unione furono.

Nell'anno 15 17. Nobili Bernardo Faraone.

Scipione Romano. Cittadini.

Tomafo Marnilo di Damiano. Gio. Bernardo Cafelaina.

Antonio della Rocca. Betto Mollica.

(i)L'clettionede'Giurati di Meflìna fi fà in quefto modo: Si chiama- (
£l„*f™

no trentafei, cioè per cafata, Se quefti fi nominano aggiorni, i quali dodi sena-

ballottino i concorrenti all'officio di Giurati, fatta prima I nabilita- toridiMef-

tione,di coftoro rimangono (èi eletti da più baliotte,&di quei quat-

tro cavati à forte dentro del vaio da un fanciullino.Et il medefim'or-

dine fi fa ne'due Cittadini, eflendone prima da i trentafei aggionti

quattro, Se poi cavati per forte due; Se coftumafi nel primo di Mag-
gio prima che di mano in mano il Giurato vecchio doni la poflèifio-

iie al nnovo, di leggerfi linfl-rumento dell'unione fatto nell'anno

15 17. (2) L'auttoritàde'Giurati Se degniti è grande;& fe bene nulla ^YlTfof
dilponghino lenza del Configlio, nella fottoferittione vogliono eftèr \A trA ^0-

tutti lei per haver'effrcacia, Se nell'efpenfione del ricchiflìmo Patri- bili & cit-

jiionio,quara(cendei più di dugentomila feudi ogn'annorhanno po- t^inl '

deftà d'eleggere il Governatore dell'artiglieria, (3) i Capitani de'Ba-

luardi, il Protomedico, Se finalmente gli altri officij minori: & nulla
)lSenatwU

hanno di comune con gli altri officiali del Regno, nè fottoftano alle di Metfina.

vifite del M Giurato del Regno Quado ilViceré è prefente,feggono al

dirimpetto della Sedia Reale in fcanno ornato(4)& coperto di pan-

no cremefino,& ne'gradì fotto il Talamo del Seggio Reale fogliono (4)**»& <M

federe i Giudici con gii altri officiali della gran Corte,dalla parte de- Unito di

ftra Mejjina.
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ftra i Signori titolati, dalla firìiftra il Real Patrimonio, & in mezo i

Prefidenti;& in abfenza del Viceré, cioè fuor di Mellìna fogliono fe-

dere nell'ifteffo talamo del feggio Reale, Se fe li dona l'Introito, l'In-

^V
f

Clte

dd
cenfiere, & la Pace, (i) Quando cavalcano in trionfo fi veftono con

Vemto ài le toghe di velluto negro, preceduti da tamburi à cavallo da trom-

Mesfwa. betti & da pifferi, con le lor livree,i tamburi veftiti di rafo cremefino

& giallo, i trombetti di fcarlato, & i pifferi di velluto pavonazzo, il

banditore quando di velluto cremefino,& quando di broccato d'oro,
(i)CmeSe- (z)$c quefto nell'entrate ò venute di gran Prencipi,i mazzieri di vel-™tma ^"luto pavonazzo, con ferraruoli di damafeo negro; & così parimente

i ior cavalli & le mule coperte con covertine alla livrea della Città.

La Corte de'Giurati confitte neH'AiTeffore, e Avocati, Maftro Nota-
rlo, quattro Secretarij, oltra dell'altro delle lettere private, & il Te-
foriere eletto con l'alternativa di Nobile & Cittadino, al modo dell*

elettione de'Giurati, & in fatti eleggono & pagano un'infinità di fa-

miglia, e di mufici Stcanroridella Cappelhrfailì l'elettione pariméte

de'Confoli con l'iffelfa alternativa 2c modo, che ne gli altri di No-
bili &. Cittadini,& di queir'officio nulla rirruoviamo prima della có-

cefiìone del Rè Ruggieri, certa & veridica dichiaratone, & come-»

fortivo dal fonte del privilegio Romano. Rende ragione il Confida-

to di Melfina a'Mercanti fòpra ogni forte di merce, Se finalmente d'

ogni cofa maritima, & dovunque fia pi izza di Mercanti Siciliani. Il

fuggello della Corte di quefto Cófolatoè una nave fopra la cui pop-
pa è locato lo feudo dell'arma Regale con l'infcrittione intorno,S/-

gìllum Curia Marìs Nobilis Qvitatis Mejfana Et benché il Rè Alrbnfò

dichiari & vogli che iConfoii foffero parte Nobili & parteCittadini,

ritruoviamo però molto prima efière itati tutti Nobili, fi come nelP

anno 1437.

(0 Confili: (3)Rimondo di Raineri. Et Configlieri.
di Mesfina linieri di Falcone. Andrea Sergi.

Hmpi! Angelo Compagna il maggiore. Giulio Staiti.

Camoglia di Camoglia. Angelo Compagna.
Mafcietta Pefcie. Francefco Romeo.
Francefco di Romeo.'; Antonino d'Arena.

Vt nell'anno 14 41 . Pietro Zaccargiera.

Angelo da Ugnarne. Aleffandro Falcone.

Antonio Barbuglio. " Rinieri Bellone.

Manfrè Stagno. * Giovanni Infoves.

Giovanni. Buonfiglio quondam^ Et nell'anno 1459.

Gherardo. Berto Bellone.

Camogliadi Camoglia.

Lu-



03*0
Del Buonfiglio,e Coftanzo.

Luciano di Giovanni. Nell'anno i4^o ritruoviamo quc-

Matreo Volpone. fti foli quattro.

Hieronimo Demonuova. Martino Camoglia.

Baldo Pelcie. Giovanni Spatofora.

Hieronimo Domonuova.
Pietro d'Olivieri,

(1) Si eleggono parimente gli Acatapani,i Maftri del vinoà forterco- (*) ^f^"-
fìròrofoprafranno al minuto delle cofe da vivere. Gli onciali della-,

"ficiali*

1

'»!

Tàvola, il Capitano della Foria di tramontana, & i Notar d'atti, & qHal modo

cjttefti altri tutti non à forte, ma ballottati. Ma quanto fiano iSe- P eleggano.

natoriobligati à cuftodire oltra del patrimonio della Città fono i

privilegi di quella,de quali farebbe fuperfluoil trattarne,poiche fcrit-

ti gli haverno nelle ryftorie; ma efiendo. quello vólame feparato da
quello, non farà faftfdito il Lettóre di vedérgli in,.cj.uefto parimento
deferitti. Prima però trattando dell'officio del Bailivo,qual nó elet-

ró à forte, ma perpetuo,gode di cotal preminenza la nobile Se antica

Gara d'Alifi à lei conceda da
' Rè antichi Siciliani,!! come quivi pref-

fo 1; dirà Qaeft'officio in Meffina appare, concedo da Henricò VTSoe-
vo Imperatore Se Rèdi Sicilia,dicendo liftelTe parole formali del pri-

vilegio: (2) Qrroà' iirdvitate Me(fan£ 'firn Ba]i(ìhs> & Judices, dato in_>

Meflìna l'anno» j 194. & chiamali querìa Corte Meridiana,.&• hà giur

risdittione fopra delle reprefègle Et che ila di quefta Cafa prenar.-

xata, fi vede nel Privilegio tranfunrato da Notar Giovanni di Marco,

regnando Alfonfo il magnanimo,^: Giudice di MeilìnaAntonio Car-

bone, & Marco Pirronenell*annò
k

14 18: a'quindeòi di Novembre, &:

inferitile! teftimonij don la fottofcrittr<aned-i iéi Notarij, quai furo-

no Giovanni dell'Agata, Clemente di Maggiore, Bartolomeo d'Ar-

dingo,Aluigi Cafalaina,Tuccio R'ofTello^ Antonio Bafìlicò Nel qua-

le doppò la pètltiòrìe
1

di moiré gràtie chiefte aIRè Federigo da Jaco-

peìto d'Alifi, ottenne da quella Corona, per fe, fuoi foccefiòri & he-

redi in perpetuo, il Bailivato, nell'anno 1364. a'ventiquattro di Lu-

glio,^ il prenarrato trafunto fy. ad inftàza di Rinieri d'Alifi figliuo-

lo d'Andrea) Se nipote & herede del prenarrato Jacopetto. QMefto è

un'officio fìngolàre 'in Sicilia; ( 3 )' ancorché molti Bailivffiano per (^)Bailiva-

molti luoghi, ma diverfi & non eguali à quefto di giurisdittione , 8l to ' nella fo.

ne fono parimente nel territorio, di Meilìna, de quali
: ,
l'.ijnp,.è,quel di ria àiMef*

.S.^tefano in-feudo, hoggi pofTéduto da^D Jacopo Marullq,,à lui per-
s%na'

veniente dalla Nobile, Se antica Cafa di Nafo,Se hà la fua Corre giù-

diciaria cori tre Giudici idioti, quai giudicano di qual fia gran forri-

ma valuta di cctfe civifi,& i Giudici fono creati dal Rè,Se mandati ir

nomina con gli altri officiali al confueto. L'altro Bailivato è dell'Ab-

ba-
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badia di S. Maria di Mili, hoggi dell'hofpedaledi Mefllna,da cui ret-

tori eletti fono i Giudici annuali giudicano fòpra certa menoma sò-

ma. Il terzo è dell'Arcivefeovo di Meiììna ne villaggi di Lardaria, i

cui Giudici, per antica confuetudine eletti fono l'uno dalla Corto»

Reale, l'altro dalI'Arcivefcovo, & il terzo dal popolo,&coitoro giu-

dicano da ventinove tari à ballo. Gli altri nomati Ballivi in più Ter-

re, e luoghi diSicilia, fono guardiani de'bofchi & delle forefte fopra

l'erranteria de gli animali, & meri birri delle cofe civili. Onde finito

havendo di trattare,ma brevemente de gli officij di Melfina,quì fcri-

veremoi privilegi, de'primi dico, che di tutti bifognarebbe gran vo-

lume, & de'quali i Senatori guardiani debbon'efière, & da Platone
nomati Cujiodes.

s. P. Q. R.
s)T>r«VWo (0 À iPft Cfauci. Quintoq: Pab.CoJf. altero Mejfanam Si»

CIhì*^' j£*> Cl t̂ce Cìruita[em c^aJTe profeto» referante percepii

Hieroncm Syracufanorum Regem, Pcenorumque copias Hieroni

conjunEias tam celeriter fuperatas,ut App. Claud.Coss.ad hac

rem gerendam, potius Ciuitatis, fu<e firtutis admiratorem-»

quà/n belli fufeiperet adjutorem."P\am Rex Pceniq; urbis non

ta moltitudine, quain animofa nobilitate propulji, ^viclos prius

quàm fe didicere congreffbs. Qui ante Coss. ad'ventum ultra,

Leontinum profugì, pacem expofeentes, ^Rjom. gloria,^M.effa-

nenjìum nobilitate, propriaque multa, ducena talenta Erario
fblvendaJupplices expofeerunt. Ob quod Hatuit Vrbem ipfam

titillo nobilitatis extolli,alijfq'-> pro rvincÌ£ ci-vitatibusySaeer-

dotes, ejufq-, Cives, Romanorum hon&re, Sicilia caput, illic

fungi potèHat e Romana. Lapide s, ejus à Lepntino ufq\ ad fa*

Has extendi,nam idfpatium cneteris dejìcientibus Romana di-

tioni fer'Vauit. Chirographum hoc faflis Rom.adjuntlum,Ltu-

dem Civita tis oHentans, adfcribi^Romanamque gratitudiniem,

merito rcfpondere. Approbatum efi praefens Decretum Patrum
à Gn.Collatino Plebis Tribuno, p&fl Vrbem conditam ann.

CCCCLXXXILIL Remp. primo 'Bello Punic? conturbante.

*V Et
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Et fe quefto privilegio teftificòi meriti di Meflìna, non meno il fe-

guente le dichiara, ottenendo nuove gratie Metflna con gratinimi»

ricompera.

(i) Q ERV. Fufoio Fiacco, P. Calphurnìo Tifi». Confulib. (*)Trivii*~

^3 "drbem Nlefjanam à Protine/ce Colonia tributi) cu- %\Q fucw
jushbetq\ teEligalis^jìxi mobilifq: pondere per omnia fecula^

liberatiti quia dum S iciliam, grave,formidabileque bellum,

ftr'vorum multitudine confpirantium, inHrutìu copiarum, po-

tent/eeql magnitudine fubjugaffet ; quodprius Rom. Prcetores

difperferat, Confules quoque terruerat:fervo* Meffana faga-
citer babitos, pace matura frenato*, Q. Publio Calphumio

Coss. rejìgnando'y luem Siculis, Reip. flimulos>
<Ò%

à fe futu-

rum compar abflulit nocumentum, utquefe vili fer'vitute fur-

ripuit, predofa libertate gauderet* Ex hoc enim praefens Chi-

rograpbum FaHis Rom. adjuntìum, laudem Crvitatis often-

tans decretit infcribi: ut gratiam meritis Rom,circumfpetlio

co<equaret.Àpprobatum eH hoc Patrum Decretum ab Ottavio

Trib. Pleb. ann. posi Vrb. cond* DCXX. Remp. bello Ser.

conturbante.

Et acciocché fi conofca il merito della Città di Medina con fcguita

teftimonian7a, non d'huomini privati, ma d'Imperatori la fua glo-
ria, fi leggerà l'infrafcritto Imperiai privilegio.

X
CC ))

CC ))
)(

S AR-
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ARCADIUS
SANCTi BRACHIO TRINITATIS
In Orbe Monarca» Chriflianorum bafis, & prote-

sto r, Rom, ferapcr Auguftus Imperatore

(iyvrivile- (i)TT notarijufjìmus Cbryfobullam per manus Arfe-
gioà'Mca- X nij Duracbifcribz noHriy Civibus, & Civìtau

$lejjantes ut propter honorem , quem ex i/la confequentur% pa-

teat omnibus auxilium, quod nobis & Imperio prxfliterunt.

Eramus in Civitate TheJJalonicce. à ^Bulgaris nofìris hoflibus

& Imperi} rebellibus objeJJty qui adbxferant Conflantio prò*

ditorii pr£ evaricante Confìantincpolimfere totamqi Thracia,

<& alijs Imperi] Prwvincijs fcripfimus mttUis gentibus prò

fuccurfu^ qii£ nequetintes defecerunt'. Siculos non tetigimus,

quid moleHabantur ab Agarenis* Sedpraeditla Citsitcts Mef*
fanse non requifìta^nec citata, Qlaffem animose parauìt9 qu»

ab infperato fupervenity galeas
9 quae nos o-bjidebani in pelago,

q/icittfubitoque impetu proflravit boHès^qui ncs terra coer-

cehant) utfic errarent difperf, quodfuga turpi, fine vexillo

& nominefedam haberent falutem* Quibus voluerunt fervi*

tijsfervitia cumulare, & ad no firi petitionem, noHram per-

fonam, noHros etiam, eorum Clafje Conflantinopolim honoris

fce detulerunt. Ubi Civita te nobis reduHa, Conflantius fa*

ffionis caput cum proditoribus in Megapalatio fe tutarunt*

Quod Mejfanenfes expugnantes c<£perunt9 in manibufque no-

fìris ConHantium & cceteros pfoditores affignarunt* Propter

quodjuslum duximus Cvvitatem^J ipfos Cives maximis pr<e-

conijs decorare
a cum maxima premer eantur. Ideo fecimus ip*

firn Civitatem in tota Magna Gèzciu, & Sicilia Prothome-

tropolim. Domininm loco noHrj% Ò'fiiccejforum noflrerum to-

tius Sicilia fibi perpetuo dedimus, exemptam & liberamfeci*

v. -

*" & mas
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jhu! ut illam Romani fecerunt, ab omnibus angarijs, peranga-

rijs, taxis, Dobanis & contributionibus ubicumque fuerint.

Stolum motu propriojecit in noBrum & Imperi] fuccurfuni^,

propterea nullus Méffanenjìs, cum no'uerit, ad armatam per

mare, nec terra tre cogatur. Oignificamus etia ipfam Jic, quod

aquetur Conflantinopo/i. Trulla etiam *vexatione fubBantia-

li^'uel perfonali Ci*ves ejus gra rventur,fed ubique praehono-

rentur. Nullus ei *vel eorum alicui contumeliam *vel injuriam

audeat inferre confeius illam Imperatorifeciffe, feq\ìn magno

crimine incidijfe, & habere fceptrum Imperatonum pr j ulto-

re. Et ipjius Crìitatis Strategotus, iicet nonfuerit miles, ad

ipjìus Ci'oitatis honorem, dum in officio prcefliterit, milìtum

ìnjìgnia portet.Et cum transfretare tvolueritImperator,Mef"

fanenjìum galeam afcendat, cui esterne de Clajfe rcverentiam

pneHaruntf/ibique cedant etiam jìperfcna Imperatori? abfue-

rit. Rhegium Lievitatemi & Himeram ipjì Lionati affign&k

n/ìmus peculium,<Ò' Imperatoria Corence de membris ncbthbus

conBituimus in ccternum, à quo nullo e*ventufegregetur.Vtq:

jìt notum omnibus, quantum cupimus ipfam Ci'vitatem emine-

rey Jibi noHrum dedimus 'Vexillum & arma, qux portabit ho-

nore fummo ncflris aequale, caterarum armis & 'vexillisfubja-

centibus\ excel/ere ipfam decre'vimus veiut extulitfernetip-

fam nobis & Imperio fuccurrendo.

Prsefntem Chryfobullam proprijs manibus Metrodoro &
cceteris Civib. NLcffanse conpananimus Conflantinopo/i, iiu*

campo Panbierio, congregati* illic Patriarca Re'uerendo,Ar-

chiepifcopis, Epifcopts, Magnatibus & plebe, nobis, ad hono-

rem, & gloriam ipjius Cwicatis, in tbrono Imperatorio cum

injignijs conjìdentibus. Posi mundum creatum ann. quinquc^

milhbusfexcentis <& duobus.

(i) Et effèndo Tatteftatione di Imperatori, & di gran Principi, nonu (*)Difcorfo

affermatione appalfionata d'huomo privato, tacciano i detrattori, jjjj^jv*
peroche imponibile che Medina habbi faputo confignerfì una favola d'^ircadh.

S z sì
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sì fattajch'ammaliar potette Romani, Arcadio,iI Rè Ruggieri, & che

creduta fotte da cotanti Rè fuccettori.Onde noi à chiarezza del vero,

ancorché di foverchio,addurremo quefta fola ragione con auttorità

di fcrittori. Per la morte di Theodofio pervenne l'Imperio ad Arca-

dio& Honorio Tuoi figliuoli, toccando l'Orientale ad Arcadio, &. P
Occidentale ad Honorio. A 'quali Rufino & Gajano fecero tradimeti

grandi per cacciargli dall'Imperio, (olìecitandogli contra Stilicone.»

co'Vandali. Di che, oltra di Pomponio Leto, Ignatio fcrive in quefte

parole. Rufinus dum Gothica follicìtat (mmà)ut hnperium mett* ab Arcadia

extorqueret, perfidia pcenas dedit. Eratfic n Theodojìo tutor Arcadio datus.

Et Niceforo Califto Greco fcrirtore più ampiamente ciò racconta-*

nella fua Hiftória Ecclefìafìica nel lib. decimoterzo, cap. primo, di-

cendo,mentre che era amminiftrato l'Imperio Oricntale,& Occiden-

tale da Rufino & Stilicone per Arcadio & Honorio fratelli, niuno di

coftoro efièndo contenti di cotanta ammini/tratione, Rufino afpirò

all'Imperio Orientale, & Snhcone airOccidentale per Eucherio fuo

figliuolo, ma ad ambidua uccellò l'ambitione, peroche Rufino fu

morto, la cui tefta & manodefrra fù mandata per diverte provincie

adettère veduta, acciò i popoli vacillanti fi contenefiero in fede ve-

dendo la caduta d'un ribello,& tutto queffo avvenne poi dell'attedio

di Thettàlonica. Il quale non deferivenco Niceforo, dice nondimeno
quello Rufino haver concitati gli Hunni contra l'Imperio,quai pofe*

ro Arcadio quafi che all'ultimo difterminio; onde acquiftata la vit-

toria, concefiè, & confermò molte gratie & privilegi alle Città che->

foro in fuo ajuto, così pattando in lòmmario con gli Hunni i Bulga-

ri & Arcadi, e con Rufino, Allìriele & Catillo & Coftanzo traditori.

Quindi èjche quefto privilegio d'Arcadio concatenato con l'altro del

Confolo Appio Claudio, hà donato cotal'auttorirà alla Città di Mef-

fina, che nobiliti qual fia Cittadino meritevole & honorato, à guifa

de'Papi, Imperatori , & Rè, il che non è concettò ad altre Città,fè nò
al Senato Veneto, Se alla Rep.di Genova, fi come ancóra altre non_>

hanno diftretto, falvo che coftoro, per quanto affermato viene da_^

gravittìmi Giurifconfulti.

TRAT-
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DELLE CASE ENTRANTI NEL PARLAMENTO

DI SICILIA.

LA trafcuraggine de'Stampatori per haver fuor dell'intendimento

mio Se mia fcrittura variato l'ordine,& in alcuni tralafciato,m'

ha uonata occafione di brevemente trattare delle Cafe Nobili Sicilia-

ne^ quelle dico, c'hoggi entrano in Parlamento,& ne'tempi andati

entrarono. Et in quelto efeufar mi palTo,non potendo la penna mia-,

pregiudicare niuno, ancorché in ciò accidente di malitia occorfonon

habbiinè meno i tralafciati nel presére offenderete doler fi debbono,

non ellendo foma delle mie fpalle,nè valor tale della mia penna, che

arrogarfi tanto pefo,nè curiolìtà cotanta poteiìi nello fcriverc di tati

& tanti Nobili difeefi d'antiche Se chiarillìme profapie.Ondc con bre-

vità addurrò quanto nò promeflo; ma prima rifpondendo à chi for-

zato li ha di preferire la gentilezza alla nobiltà, diftinguendola con

frivole etimologie, Se attaccando!} alla favella Francefe,rifiutando li

candidezza Se maeità Latina. Et perciò coftui rifiuta la nobiltà de-

feendente da virtù, dicendo che gentilezza diviene da gente ingenua

che non hà mai fervito niuno almeno dal quarto grado.Ma le coftui

accorto fi folle che cola lenza principio no è,falvo che colui che prin-»

cipiò tutte le colè, & quegli perfettionate havendo cò la virtù quel-

la volfe che precipua folle in tutte le cofe. Difputilì a fua polla del

primato ò delle lettere, ò dell armi,ch'ambe virtù morali fono,& ap-

partenenti all'animo; Se perciò fi conchiude,che nobiltà non fù mai,

nè efièr può fenza virtù. La quale cotanto fù tenuta in pregio da gli

antichi/che quindi deificando, Se ftellificando gli huomini degni Se

famofi nelle virtù, più faviamenfe il Regio Profeta ne parlò, Ego di'

xi Dtj efiis. Il che ben confiderato da'fettantadue interpreti,traducé-

do la Scrittura, dove dice, appltcabitis ad Deos
f
di(fero ad nobiles

y
C[uc{ko

fonando nella favella Ebrea,peroche coloro che giudicavano, & co-

màdavanoà gli altri,nobili erano Se per le proprie virtù,& per quelle

de gli antenati loro. Et fe ancor noi ftirar vorremo l'etimologia,Nobi-
le tanto vuol dir che noto,cioè conolciuto;onde queiira prima cono-

feenza di vera Se fuprema nobiltà David Profeta 1 attribuì à Dio, di-

cendo: Notus in ]wi<£a Deus. Peroche eflendofi humanato, poiché hu-
miltade elTaltar sèpre li piacque,volle nell'humiltà in mezo due ani-

mali eller conofeiuto Se adorato da'Rècome Nobile Se defeendento
da ftirpe Regaie, & come Abacucco havea molto prima profetato.

La onde la nobiltà da vera Se lincerà virtù defcendente,lucida Se per-

manente rimane, com'oro nel fuocOjnè povertà fe ben l'allèdia deni-

grandola, vincere la può,fi come i Giurilconfulti in luoghi infiniti, i

Tilofofi, Poeti,Oratori,& finalmente tutt'i favij dirrinifeono; Se quivi

per mantenere la brevità promefla fi tralafciano più ragioni, con 1*

auttorità Se efempij.

CA-



CASE NOBILI,
1

CHE PER LO TASSATO ENTRARONO, ET QUELLE
Ch'ai prefente entrano net Real Parlamento di SicUni.

DAL TEMPO DI MANIACE.

C-I
Afa Grafeo, & fa per arme

_j in campo d'argento un_>

Griffo paiTanre,& di fotto fetto
sbarre azzurre.

Cafa Abbate, fa per arme un
campo partito di verde &. argé-

to.

Dal tempo de'Rè Normandi.

Cafa Vintimiglia,fa per arme
un quartiere roffo Se oro,& una
sbarra à traverfo con due ordini

di lcaechi bianchi & roili in ca-

po azurro, quale l'iftefs'arma^

Reale, oltra del quarto Reale d'

Aragona, &: quello della Caf;u
d'Angiò.

Cafa Lancia, fa per arme un_>

Leone rampante negro, con lin-

gua , ungie & virilità rolla in ca-

po d'oro.

CafaBarrefe, fa per arme, in-»

campo d'oro due lifte di vairi

bianchi & rolli à quattro per

parte,& quegli defeendenti dalla

Cafa diMilitelJo tanno nello feu-

do la Corona Reale.

Cafa Buonfìglio nomata pri-

ma Turingo, fa per arme uitl»

Leone rampate negro in campo
d'argento, e d'argento in campo
negro.

Cafa Bonella,da cui quelMat-
teo ch'ammazzò Majone, non-*

fappiamo ch'arme faCelTèro.

Cala Orlandi eftinta, nè fap-

piamo ch'arma facelfero.

Cala Arduina,fa per arme un*

aquila negra volante coronata^
in campo d'argenro,& un Leone
d'oro coronato in capo azurro,

con una /fella ad otto raggi d*

oro,&: una meza Luna d'argeto

à dirittura di piedi.

CafaBonjfacio, fa per arme i

pali d'Aragona con unasbarra-»

traversata

Cafa Calvelli, & non fappia-

mo ch'arme faccino.

Dal tempo de'Rè Soeni.

Cafa Carfagna, da cui quelBe-

rardo che morì à latodelRèMa-
frecli, 3c quel Cola che tu Stradi-

gò di Meifina, & poi Viceré di

Sicili i, fa per arme in campo a-

zurro un'albero di caftagna d'

oro con un'aquila fopra corona-

ta con l'ale fparfe.

Cafa Spatafora, fa per arma./

un braccio d
J

orocon Ipada d'ar-

gento in mano in campo rodò,

& parte di quella cafa fa il brac-

cio difarmato.

Cafa Pullicirio, eh e l'iftefTa.,

cafa Spinola, fa nel campo d'ar-

gento tre ordini di fcacchi à tra-

verfo bianchi & roh
f
ì)& di fopra

un pullicino negro.

Cafa Tagiiavia, fa per armo
un'albero di palma con fetto

foglie,due grappi& fette corim-

bi di datteri, & tre radici d'oro

in campo azurro.

Cafa d'Antiochia creduta effe-

re l'iftèffa Normanda,& qual'ar-

ma
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ma faceva non lappiamo.

Cafa Manilla, fa per arme in_>

campo d'oro &: rollo una colóba

d'argento*

Con Rè Carlo l.cCAnno.

Cafa Filingeri, fa per arme in

campo rollo una Croce d'argeta

con nove campane azurre.

Cafa Brancicone, fa per *rme
in campo azurro un Leon d'oro

ccn un Itendardo tra le zampe,

& di (otto in un fcudetto duo
branche di Leone d'oro incro-

ciate.

Caia Rolli, fa per arme in ca-

po rollo una ftella d'oro à guifa

di Cometa con tredeci raggi, 2c

queldimezo più lungo degli

altri.

Cafa la Grua, fa per arme nel

feudo dentato à merli tondi d'o-

ro & rollo, partito à traverfo u-

na Grua di color pardo con la_*

pietra nella zampa deftra con-*

becco aperto Se creila rofTa.

Cafa Alcare,fa per arma una^
torre d'argento,3c corte dinanzi

ambe con le porte,& tutte mer-
late in campo rollò, 5c tre sbar-

re azurre in capo d oro à quar-

tieri.

Cafa Lieges fa per arma tro
sbarre azurre in campo d'arge-

to.

Cafa lo Carretto fa per arma
nel campo d'oro quattro sbarre

rofle dalla delira alla finiftra.

Cafa il Gattello, fa per arma»,

un cartello con tre torri merlate

d'oro in campo azurro.

Cafa Monte aperto, fa per ar-

me in campo azurro tre sbarre

à traverfo d'argento, tramezate

con nove rofè bianche.

Cafa Anfalonefa per arme fei

sbarre à traverfo azurre in cam-
po rollo.

Con Rè Vtetro d'Aragona.

Cafa Aragona del Duca di

Terra nuova fa per arme in ca-

po doro una croce d'argento,sù

della quale fono compartito
cinqu'aquile negre coronate, o
ne'quartieri i pali rolli d'Arago-

na.

Cafa Moncata fa per arma_j

fette pani d'oro in campo rollo

à tre per parte, & di fono \ì fet-

timo partito in due, & l'arma^

Reale d'Aragona & Sicilia in un
quarto, 2>c nell'altro i motlac-

ciuoli d'argento in campo azur-

ro,

CafaVaIgaamera fa per arme
in carneo daremo due filetti

rolli à traverfo di larghezza del-

la decima parte dello feudo.

Cafa Peraportufa eftinta face -

va per arme in campo d'oro tre

quarrelli alla para negri.

Cafa Alagona, della cui furon

molti Capitani valorofi & illu-

fori, fa per armi in campo d'ar-

gento tre torchietti negri com-
partiti à tre per tre.

Cafa Marchetto, di cui quel

famofo Rimondo Vicearmira-

glio dell'annata Reale,fa per ar-

me à quartieri ne'due freniamo-

li d'argento in campo rollo, Se

ne
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negli altri i paliroffi d'Aragona.
Cafa Villaraut fa per arme fei

filetti divifati in oro & rollò.

Cafa Bardafsì, di cui il famo-
fo Galeotto, fa per arme in cam-
po rollò una ftella d'oro ad ot-

to raggi.

Cafa Isfar fa per arme nel feu-

do à quartieri un monte azurro

in campo doro có cinque fiam-

me rofie,& ne gli altri due quar-
tieri dodici crocette d'argento à

tre per fila in capo roiTo,& que-
sta è Tarma di cafa Coreglies.

CafaGioeni fa per arme in due
quartieri l'arma Reale di Sicilia

& Aragona per dipendenza di

Donna di quella cafa,& di lbpra

mezo Leone rampante negro in

capo d'argento, & moftacciuoli
d'argento & rolli.

Con Rè Federigo 1IJ'Aragona.

Cafa Chiaramonte eftinta,fa-

ceva per arme in campo rollò &
bianco cinque monti d'argento,

Cafa Patella faceva per arma
due grifoni negri in capo d'oro.

Cafa del Bofco pervenuta da
Arrigo Vintimiglia, fa per arme
nel campo compartito d'oro &
rollò, un'albero con lei rami Se

fette corimbi cópartiti nell'oro

di rollò, & nel rollò d'oro.

Cafa Agliata fa per arme in

campo d'oro tre lille negre d'al-

to à baffo.

Cafa Peralta fa per arme....

Cafa Bologna fi per arme tre

ale d'uccello d'oro in campo a-

zurro.

Con Rè Martino d'Aragona.

Cafa Cabrerà fa per arme nel

campo d'ar gento con merletti

negri una capra negra in piedi.

CafaCardona fa per arme tre

cardi d'oro in campo rollo, cioè

quei nomati garzetti per gar-

zarli con quelli i panni dilana.

Cafa Luna fa per arme due-»

quarti della Cafa Reale d'Ara-

gona, per elfere la madre del Rè
Martino Hata di quella cafa, &
gli altri due quarti lo fcacchierc

d'argento & negro, Se di fopra^

una meza luna voltata all'ingiù

pur à fcacchiere d'argéto & ne-

gro. & vantali quella cafa d'ef-

fere difeefa d'un figlio dei Rè Ja-

copo d'Aragona.

Cafa Centelies fa per arma ne*

due quarti moftacciuoli rolli in

campo d'oro, & ne gli altri due,

tre fcarpe all'antica roilè,orlate

di negro & giallo in capo rollò,

per la Cafa Calatajut Valeriana.

Cafa Santapace fa per arme

tre fafeie d'argento in campo
rollò.

Cafa Marchefe fa per arma in

campo d'oro una falcia azurra-»

ed una ftella d'oro ad otto rag-

gi nel mezo.
Cafa Santa Colomba fa per

arma in campo azurro tre coló-

be palTanti d'argento in triango-

lo una lòpra Se due di fotto.

Cafa Romano fa per arme in

campo rollò fette moftacciuoli

d'oro à traverfo di fopra & fotto

con due colombe pallànti d'ar-

gento; & dicono ellèrfi così co-

gnominati dal nome della patria

te-
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temendo di Papa Bonifacio, pe-

rò hoggi mutata l'arma in co-

lonna s infignorifcono del co-

gnome di quella.

Con Rè Alfonfo £Aragona

detto il magnanimo.

Cafa Gaetano fa per arme in

dui quartieri due onde azurro
à traverfo in campo d oro,e no
gli altri due aquile d'argento in

azurro.

Cafa Gravina fa per arma iru

campo rollo Se azurro una sbar-

ra à traverfo d'oro,& nel campo
jlniftrofuperiore rollo una tirella

d'oro à lèi raggi,5c il campo de-

liro di fotto azurro.

Cala Requefèns fa per armo
tre rocchi del giuoco di (cacchi

d'oro nel campo azurro dentato

à torno à fega d'oro.

Cafa MaltroAntonia Se Bardi
fa per arme cinque moftaccioli

rolli à* ttaverfo in campo doro,
Se. quefta è l'arma Bardi,

Con il Rè Giovanni d*

Aragona.

Cafa. del Campo fa per arme
tre aquile rofTè volanti in campo
rollò Se argento.

Con il Cattolico Rè D.
Ferrando.

Calà Nafello fa per arme nel ca-
po azurro un mezo Leon d'oro
rampante, Se di fotto tre palio
d'oro alla para.

Cafe Siciliane.

Cafa Mont'alto fa per armo
fei sbarre,tre d'argento in rollò,

Se tre roffè in argento.

Cafa Paruta, dalla cui fu uru
Viceré di Siciliana per arme un

1

albero di ruta in bel celpuglio di

folti rami fronzuti di minuto
foglie con tre radici verdi in ca-
po d'oro.

Cafa Riolo fa per arme un_>

Leon rampante d'argento in ca*
po roflo.

Cafa Albamonte, della cui fu

uno de'Cavallieri vincitori dell*

abbattimento che fi fece co'

Francell allaCirignola in Puglia,

etfèndo Capitan generale il gran
Confalvo, fa per arme nel feudo
un quartiere verde, nell'altro fei

fafeie verdi Se negre,comincian-

dodal negro il verde; nel terzo
altretante cominciando dal ver-

de al negro, Se il quarto tutto

negro.

Cafa Sardo fa per arme il ca-

po partito di fopra fregigli d'o-

ro alla para in azurro, & di fot-

to tre lille rode in campo d'oro.

Cafa Valdina fa per arme un'

huomo armato di tutta pezza./

in bianco,con un barione dispa-

ri altezza nella delira, Se con la

ìiniflra fòpra lelze della fpada_>

in campo d'oro.

Cafa Carufo fa per arme nel-

la parte fuperiore del campo a-

ztirro una tefla fenza capegli d*

argento, & nell'inferiore l'A iu_»

majulcolo con tre delle d'oro

ne'tre partimenti.

T Ca-
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Cafa Campifa fa per arma nel

campo azurro una sbarra d'oro

dall'angolo lìniftro al deliro

dello feudo, tre meze sbarro
dalla delira, & due di fotto dal-

la finiftra con due ftelle ad otto

raggi tenendo in mezo la sbarra

lunga & tutte d'oro.

Cafa Migliaccio fa per arme...

• Cafa Opicihga fa per armo
un'aquila negra coronata..

Cafa Corbino fa per arme nel

campo partito, il fuperiore d'o-

ro orlato di rollo à traverfo, &
di fotto có azurro un mezo bue
d'oro.

Cafa Ajutame Chrifto fa per

arme cinque moftacciuoli azur-

ri in campo d'oro.

Cafa Celefte fa per arme..»

Cafe Mejfwejì.

Cafa Saccano, da cui quel Ja-
copino, fa per arme, nel feudo

tenuto da un'angelo, in campo
azurro tre lifte roflè, con certi

bacchi, over'onde pendenti d'ar-

gento,nella prima lilla due,nel-

la feconda quattro, cioè tre in-

tere, & duo meze, nell'ultima-*

una.

Cafa Patti; da cui quell'An-

faldo, fa per arme nel campo
partito di fopra azurro, & di

fotto d'oro una sbarra rolTa à

traverfo.

Cafa Crifafì fa per arme nel

campo cópartito in tre per tra-

verfo, rollo il primo, d'argento

il fecondo, & il terzo negro, ma
nell'argento un Leone rollo ra-

pante.

Cafa Balfamo fa per arme nel

campo compartito dall'alto à

baffo & traverfato à quartieri

per il mezo, nella parte delira^

del quartiere di fopra un mergo
marino negro in campo d'oro,

nel campo del quartiere allato

rollò & lènza nulla, &. così nel

mezo di lòtto tutto azurro/

Cafa la Rocca fa per arme una
croce in cima tre monti, Se tutti

rolli in campo d'argento.

Cafa Porco fa per arme una-»

quercia verde con ghiande d'o-

ro, & di fotto duo porci negri

cinti di bn'nco;& in oltre l'arma

del 1 Vayro, qual'è in campo d'o-

ro una sbarra rolTà à traverfo

con due gigli rolìì,& quell'arma

hoggi fanno.

Cafa Sollima fi per arme ih

campo azurro sbarre con certi

orinali à traverfo d'argento.

Cafa Staiti fa per arme uru

Leone coronato d oro in campo
azurro.

Cafa Rizzo fa per arme nel

campo tutto azurro un Leono
d'oro rampante con un ramo di

ca (lagna co i ricci tra le zampe
in mezo di due sbarre attraver-

fati, & tutti d'oro.

Ne tempi di Federigo hnp.Soevo,

& Kè di Sicilia.

Cafa Pullicino hebbe Torto-

Ne tempi del Rè Pietra

il 'primo.

Cafa Arduina hebbe Veneti-

co
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co,& il feudo di Mazzara.

Ne'tempi del Re Martino.

Cafi Caftagna hebbeMonfbr-

te S.Pieri, Saponari Òc Calvaru-

fo, & altre.

Cafa Cabrerà hebbe la Cótca

di Modica.
Cala Prades la Contea d'Al-

camo.
Cafa Bonifatio hebbe lo flato

di Monforte, 3c Baronia di Sa-

ponara per matrimonio di cafa

Caftagna.

Caia Santa Pace la Signoria./

di Licodia.

Cafa Moncada la Contea d'
-

Adrano, & Signoria delia Fero-

la.

Cafa Centelles hebbe Gaglia-

no, & S. Filippo

Cafa Marchefe hebbe la Sca-

letta.

Cafa Cardona hebbe Chiufa

& Giuliana.

CaiàBuonfìg lio hebbe il Co-
mifo.

Cafa Pullicino hebbe Bavufo
per matrimonio da cafa Boni-

facio.

Cafa Buonfiglio hebbe il Có-
drò da cafa Caftagna.

Ne'tempi del Rè Alfonfo il

magnanimo.

Caia Patella comprò Camera-
ta.

Cafa Gaetana comprò Sorti-

ne
Cafa Maftro Antoni comprò

Jacì.

Cafa Settimo comprò Giarra-

tana.

Cafa Calatagirone il Monto*
di Trapani.

Cafa Pariglios comprò Mon-
teroffo.

Cafa Vintimiglia hebbe il ti-

tolo di Marchefe.

Cafa Buonfiglio hebbe Gau-
teri, qual terra era ftata prima»

cócetfà allhofpedale di S.Agno-

lo di Caperrina.

Ne
1

tempi del Rè Gio-

vanni.

Cafa del Campo comprò Mu-
fulurneli.

Caii Marullo comprò Caleta-

bojano.

Cafa Pullicino hebbe per ma-
trimònio da caia l i Grua lo (ta-

to di Monforte, Baronia di Sa-

ponari, della Rocca, Se altre.

Ne'tempi del Rè Catto-

lico.

Cafa Henriquex hebbe per

matrimonio la Contea di Modi-
ca*

Cafa Luna hebbe per matri-

monio di cafa Peralta la Contea

di Calatabellotta, & Sclafani.

Cafa Moncada copro Àugufta
ScMililli.

Cafa Nafello comprò il Comi-
fo.

Cafa Anfalone comprò Pitti-

nio.

Cafa Santapau /iebbe il titolo

di Marchefe.

T z Cafa
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Cafa AjutamcChrifro comprò
Calatafimi.

Cafa Agliata comprò Villa-

franca da'Conti di «Luna, & il

caftelló Roccella venduto per la

Corte, ch'era del Marchefe di

Gheraci.

Cafa Bologna comprò la S im-

buca da'Conti di Luna.

Cafa Squillace comprò Vicari

da cafa Salamanca &: la Grua.

Cafa Moncada hebbe per ma-
trimonio di cafaPulicino & Ca-

vagna, Tortoreto, lo fiato di

Monforte, Baronia di Saponara,

di Bavufo, Se altre.

Cafa Branciforte comprò Mi-

liilidacafa Moncada.
Cafa la Rocca comprò Rac-

cuja di cafa Oriolo.

Cafa Valdiha comprò la Roc-

ca & Maurojanni da cafa Puli-

tino.

Cafa Lancia hebbe per matri-

monio da cafa Tornambene Ca-

nanea, & il ^alleilo Tfabia.

Cafa Moncada hebbe per ma-
trimonio di cafa Cruelles Fran-

cofonte, & la Yadira.

Cafa Centelles hebbe per fen-

tenza contra cafa Periglios il

Vifcontado di Gagliano.

Cafa Tagliavia hebbe per ma-
trimonio di cafa Aragona Ter-

ranuova. Avola, Se Giuliana.

Cafa Corbino hebbe à cenfb

perpetuo da un'Abbate il cafale

di Mezzo j ufo.

Cafa Opicinga hebbe in cenfo

perpetuo da un'Abbate la Terra
dei Palazzo Adriano.

Ne tempi di Cario V,

Imperadore.

.: . :

Cafa Marullo hebbe per ma-
trimonio da cafa Moncada la_,

Contea d'Augura.
Cafa Barrefe hebbe il titolo di

rMar^chplc.

Cafa Bologna comprò Ciefalà

.& 'Sucera dalia Real Corte,. qua!
tenne puochi giorni.

Cafa Vernagallo comprò d il-

la Real Corte Calatamffetra^,
qua 1 tenne puochi giorni.

CafaCardona hebbe titolo di

Conte.

Cafa Gattinaria hebbe la Ba-
ronia della Paetra, qual fu mem-
bro della Contea di Camerata.

Cala Ardoino hebbe per ma-
trimonio da cafaGioeni la Baro-
nia & caftelló Olivieri.

Cafa Cardona comprò dalla-»

Real Corte la città di Mazzara,
qua! tenne.puochi giorni.

Cafa Gravina hebbe per ma-
trimonio dà cafa Moncada Fra-

cofonte.

Cafa Réqùefens hebbe per

matrimonio da cafa Vintimiglia

la Terra di Buffemi.

Cafa Branciforte hebbe per

matrimonio da cafa Patella la_»

Contea di Camerata.

Cafa Maftro Antoni poi del

ricatto di Jaci comprò Mililli da
cafa Moncada.

Cafa Branciforte compròMir-

to con Carta gratin da cafa Fi»

lingeri reluendola da cafa Bai-

famo.
Cafa Bonajuto hebbe per ma-

tri-
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moniodicafà Ala£ona la Terra

di Palazzuolo.-

Cala Balfamo comprò Tau-
romeno co'c ifali dalla RealCor-

te, qual tenne puochi giorni, &
per il denaro disborfato hebbu
la terra di Francavilla membro
della CameraReginale con tito-

lo di Vifconte.

Cafa Spatafora hebbe per ma-
trimonio da cafaA^iat* catìeltr

à mare del golfo. ' "

j

Cafa del Bolcò compròVicari
da cafa Squillaci.

Cafa Maftro Antoni comprò
dal Contedi Limi la Terra del-

la Sambuca reluita da cafa Bo-
logna.

Caft Covello comprò Mililli

dalla cafa Maftro Antoni.

Cafa S'accano compro Mon-
forte& S.Pieri da cafa Monca-
da.

Cafa la Rocca comprò Mili-

tello in Valdemini da cafa Rof-
fo.

Cafa Aragona del Duca di

Mont'alto hebbe per matrimo-
nio Coiifano & Nafo.

Cafa Luna hebbe il titolo di

Duca.
Cafa Staiti comprò da cafa_,

Manilla la Contea d'Augufta.

Ne'tempi del Rè Filippo

Secondo.

Cafa Vintimiglia hebbe il ti-

tolo di Principe.

Cafa Aragona hebbe titolo di

Duca.
Cafa Bologna hebbe titolo di

Conte.

. Cafa Sarìtapau hebbe il titolo

di Principe.

Cafa Aragona hebbe il titolo

di Principe.

Cafa Barrefe hebbe il titolo di

Principe.

Cafa Moncada hebbe il titolo

di Principe.

Cafa Bologna hebbe il titolo

di Marchete.

vCafa Bij-anciforte hebbe il ti

-

trio di Dùca.
* Cafa Gióeni hebbe titolo di

Principe.

Cafa Spatafora hebbe titolo

di Marchete.

Cafa Gaetana hebbe titolo di

Marchete.

Cafa Cottone bebbe titolo di

Conte.

Cafa Balfamo hebbe titolo di

Marchete.

Cafa Sratella hebbe titolo di

Marchete.

Cafa Joppolo comprò da cafa

Vintimiglia la Contea di Nafo,

& hebbeSinagra per matrimonio
della medefìma.

Cafa Marchetti hebbe per ma-
trimonio da cafa Abbate la Ba-
ronia d'Ucria.

Cafa Lancia hebbe titolo di

Principe. 1

Cafa del Bofco hebbe titolo di

Duca.
Cafa Buon'anno ebbe per fuc-

cesfìone di donna Mont'albano,

efiTendo prima della cafa Roma-
no.

Cafa Migliaccio hebbe titolo

di Marchete.

Ca-

/



Delle Cafe entr. nel Pari, di Sicilia.

Cafa Celefte hebbe titolo di bitare il feudo delli Miri}.

Marchefe. Cafa Patti comprò Lengua^
Cafa Rizzo hebbe titolo di glofla da Cafa Crifafi.

Barone ,con licenza Reale d'ha-

IL FINE,



AVVERTIMENTI DELL'AUTORE.

AL LETTORE.
ET perche fi trafeurò l'Autore di ponere à Tuoi luoghi, duo Stra-

zi igotti antichi, & un moderno; Vi fi aggiugn? in quefto luogo

per emendar l'errore al polfibile; & irifieme un'altro, eflehdovi

aggiunto, contra la volontà deHAutore,& fuor del fio origina-

le, mandato à Venetia, tutto quanto fi leggerà dell'Oratorio di

S. Gallo, fuor che l'Oratorio 'dì S. Gallò JUipatronato,Scc.

Baldovino Muffine ) ne
y

tempi dì Carlo Primo d'Angio , & ne'tempi

Alaimo da Leont'mo ) nofìri.

"Don Giovanni 111. Conte di Ventimiglia, Marchefe di óheracì, Principe di

Cajlel buono, due volte Stradigò, & una Prendente di Sicilia.

LO STAMPATORE A CHI LEGGE.
-V* inw VtjiTiq^ ib hfcq .^i » «jfcl* iboDOul iii.ft.l.d f.5on rfÌ£*$ì.$t"

Ortefe "Lettore, perche nella vecchia ediz,ione,di cui fi
e fatta la' nov<?,

_J erano molti errori feorfi, fi cercò il meglio chefi potè, di emm*nf„irli

in quejla\ ma perche alcuni per ragione politica, ed altri ptr lapremtira,che_,

aveva VImpreffore difoddisfare agli affidati, nonfi poterono correggere, ti

fi dona al fine di quefla riflampa una diligente noia, perche tu poffa efatta-

mente corregerliyoffervAtala medefìma regola dell'Indice, che tiporge la ma-
mera, onde ttt pofa conofcere la corrifpondenza, che corre tra la pr'fente, ed

Antica imprefione,fioche neWuna,e nell'altrafi poffafare riporofa l'emmeda.

Ti fono in oltre foggiunti alcuni pochi errori accaduti più toflo per fret-

ta, che per trafeuragine nella nova ediz,ione,lafciando alla tua f'„gg'a,epru-

dente erudizione di emendarne alcuni altri, fe mai occorre, che non tifano
qui notati. *

V. £ i. A. rì. i. Gordico leggi Gordieo. nell'ifteflò v. B. n. 2. A&an.
leg. Atten. y. £ 2. A. n. 4. Templarijsjl. Compluvijs. nell'ifrelTo B.

ri. .4. dove leggi in otto grotte Terre, avverti , che in in quello
fi annoverano la Forza, Savoca, Lucadi , Cafalvecchio , li Pa-

gliara, Mandanici, Ali, e la Itala; e feguendo dove dice, in cui fono
diece grolfe terre, intendi Remetta, Venefico, S. Martino, Gauteri,

Melaz/zo, S. Lucia, Caftro Regale, co tre di più grotti cafali,fra mol-
ti, che ne ha. v.fs.A.n.tf. crede l.vede. v. £ 4. A. n. 7. luce La luce, neh"

HteflTo luoco.6000. 1. 600. v. £4. B.n.S. Ila.l. Ula.v.£ $.B.n. 10 {cacchi

ì.flucchi.v. £ 12, n.23. intraverit 1. introierit. v.£ 18.A n.35.S. Cateri-

rina.K S. Maria, v. £ 22.A n. 43. del facrato 1. del (ecreto. v. £ 26. a n.

5 1. Dorfa. L Borfa. v. £ 37. B.n.74. Cimofa I.cimafa. v. £ 3?. B. n.76.

Nifìal. Alifia. v. £ 42.A.n.82. Secretarlo ì. fècreto.v. £ 3 1. a. ZAHN 1.

AIAHN. v. £ 45.B. n.90.tendit ì.tendet v.f.5 i.A.n. 10 3.ordini hor-d'igni

V.



v.f. 5 i.A jti- 1°4- gautari 1. gatttert. v.f. 52. A.n.106. Damini Ì.DemM.v.

{..$.%. B.n. 107. Aniva. 1. Anitra, neH'iftefTo luoco. Alevando.l.^/<?/yà#-

ncH'ifteffo luoco. Barbuglio 1. Barbugli t.v.f. 54. Rn.no. Ellapte.

1. Ellepte. v.f.54.A nao9. 1.Pietro, per Federigo Anfalone.v.f.ss.A. n.ìu.
Scitheo. 1. Sithes. v. f. 65.A n.132. Mari.l. Mario, v.f.66. n. 134. Barbu-
glio. 1. Barbuglit. v.67.B.n.i3 5.nota ti Bailito.l. Bailivo. v.72.B.n,i49.

Caccano 1. Saccano.nclVHìefìò Santapan J. Santapau.

ERRORI SCORSI NELLA NOVA EDIZIONE.

Pag.i 1. alla nota 5.togli via il pi. Pag. 73. e 1. &.
Pag.i 1 alla nota 8.1.8. in Juoco di Pag. 7 6. le le 1. le.

7. e nel decorfo della pagina^ Pag. 76. ftatoaà X.fiatoa à

aggiungi il numero. Pag. 77. e 1. &
Pag. 12. morenti 1. moerenti. Pag. 87.fervator ì.fervatori.

Pag. 13. colile 1. colle. Pag. 88. pretia 1. pr&lia.

Pag. 15. alla nota 6.1.6.in luoco di sPap. 117. pari di Papi 1. al pari di

Pag. 18. hic 1. hic. Tapi.

Pa^. 19. alla nota 5.ne 1. nel Pag. 1 18.nota 4.Mefna I. Mejfma.

Pag. ai. divennta 1. divenuta. Pag. 120. alla nota 4. in loco di

Pag.22.23.24. lib. 1. 1. lib.2. 5. 1.4.

Pag. 27. Angolo 1. Agnolo. Pag. 92. ih in 1. in

Pag. 27. compimenro.l. compimentoPag. 98. Terribili J. terribili.

Pag. 27. maggiote. 1. maggiore. Pag. 107. alla nota 1. aggiungi il
;

Pag.29.di 1. dì. numero confondente nel

Pag.32.abirazione I. abitazione. decorfo della pagina.

Pag. 33. DE4>OAKOTO!^. 1. Pag. 107. alla nota 2. aggiungi il

nEU)0AKOTO^ . numero.
Pag.30.alla nota 4.1.4.in luoco di 3 Pag. 108. alla nota \. leggi Huo-
Pag.39.alla nota 3.in loco di 2. 1.3. mini illuftri di M^flìna, \vl»

Pag.41.alla nota 3. 1.3.in luoco di 2 luoco di quello cne ivi è no-

Pag.5 2.alla nota 5.aggiungiA nu- tato.

mero nel decorfo della plg. Pag. 13 5. nella nota 1, Acatanjil.

Pag.5 5.aggiungi il n.i.alla nota 1. AcatapaniL

.Pag. 63. Comes 1. Gomis.

?i>g. 67. ledevole 1. lodevole. v. .
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